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ALL ILLVST 

S I G N ORE 

IL SIGNOR PARIS 

PISELLO 

Marchcfe di Ciuita S. Angelo . 

Eccara’ fbrfe meraui- 
elia à V.S. Illuftrifsima, 
ch’io conofciuto da Lei 
per dedito à ftudij graui 
abbia bora meffe le ma- 
ni nelle lodi , ebiafmi 
del Vino . Mà s aU’incontro volgerà gli 
occhi à quei grand’huomini antichi , e— > 
modernijde’ quali alcuni hanno fcritte le 
lodi de grvccelli , altri delle mofehe^ , 
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certi delle rane , e molti delle pulci'j e di 
altre cofe viliflime folo per diporto di più 
alti ftudijjccffarà la merauiglia, e s’appa-- 
girerà del penfier mio , del quale non è 
Hata d’altro la mira, che d’apportar in 
mezo li buoni , & i cattiui effetti di que- 
. fto liquore,con l’autorità di molti Autori 
Gentili 5 e Cattolici come nelte lodi di 
quelli per non auer di quefti,e ne’ biafmi 
di qucfti 5 per auer pochi di quelli, e ciò 
dico folo, per appagare il peruerfo giudi- 
2Ì0;d*alcuni che potriano auere in quelle 
allegazioni,con penfare, ch’io auefli par- 
lato troppo alla Gentile . Le mando in 
luce importunato da caldi , e fpelsi prie- 
^hi de miei amici • Rellaua folo ch’io le 
dedicafsi a perfona di cui il nome riguar- 
deuole à ciafeuno l’opra reftalfe priua-j 
dalle maledicenze de’ maligni, & intat- 
ta da rabbiofi morii de* perfidi . Nel che 
ini s’è offerta la perfona di V.S. Illuftrifs. 
*il nome di cui à guifa di chiarifsimo rag- 
gio per tutto rifplende e per virtù pro- 
pria 9 c per nobiltà di fangue ; polciache 
.. . : vedili 
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vedifi in Lei la tnagnanimità d’vn Eroe * 
la prudenza d’vn Saggio, Tintegrità d’vri 
Giulio , & in fotnma rornamento d’ogni 
yirtù. Mà che merauiglia ! Eben’ella_> 
germe dell lllullrils. Cafa Pinelli la quar 
le ha partoriti huomini grauifsimi nell’au 
torità, maturi nel conlìglio , e prudentiC- 
lìmi in tutte l’azzioni , come Senatori > 
Dogi della Republica di Genoua , Capi- 
tani, Prelati, e Cardinali, tra quali oggi 
qual gemma in oro gloriofaméte rifplen- 
de rillullrifs. & Reuerendifs. Sig. Cardi- 
nal P I N B L L o Zio di Lei , il quale—* 
doppo onoratifsime Legationi , grauifll- 
me dignità, vfficij , e carichi iraportantit 
fimi, ne’ quali con fomma prudenza se 
acquillata tal lode, che mai e per venir 
meno nelle bocche de gli huomini , vi- 
ue al prefente Decano del Sacro Colle- 
gio de’ Cardinali , Somino Inquifitore , 
c Protettore de Sguizzeri , nelle cui lodi 
io mi diffonderei , quando che 1 Sig. Ste- 
rno Burone gentil’huomo Genouefe no 
n’aueffe copiofamente trattato nella vita 
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da'luidefcritta di quefto gloriolb Prcn- 
cipe. Piaccia dunque à V. S. Illuftrifs* 
aggradir quefto picciol dono , eh è pur 
anch’egli vna viua imagine della diuo- 
tione mia verfo di Lei > à cui mentre per 
fine bacio la mano , pregole dal Signore 
il colmo d’ogni contentezza . Di Ro- 
ma Tvltimo di Settembre. 1608. 
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LE LODI 

ET I BIASMI 

D E L V I N O, 

Di Pietro Andrea Canonhiero . 

L Vino j con dtuerjt^ e va- 
ri/ nomi è chiamato : il pri- 
mo de quali è ^acco , che 
Jtgnifica furore ; p af sione ^ 
che Jt fcuopre negli vbhrion 
chi, Cbtamaji Bromioy che 
Jìgnifica rijoluere . Lieo per 
che raccoglie le /mar r ite forze , heuuto tem- 
peratamente , Ignigenay che genera fuoco y 
perche il capo di chi beue fouerchiam'ete è fem* 
pre fumofo . Ditirimbo y che è nato due fiatCt 
ejfendo prima tratto dal ventre della madrz^ 
col ferro , e poi da quello del padre à perfettio- 
ne ridotto ; però è detto ancora Bimadre^, 
Kifeo dada Città di Nifay ouero da vna delle 
cime del Monte Parna/oj eh e gli è conf agrata . 
JJoneo , che Juona fenza peli, perche le vite^ 
hanno h fogno d*ejfere ogni anno potai Cy ouero 
per ejfere barbato dimojirando la fuagioue* 
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nezza. Nitteìio, che conduce ìa notte ^ per^ ■' 
che il vino induce il fanno . Eleo , per ejfr 
molto riccuuto nella Città Elea . Niaco per-^ 
che prouoca iljinghiozzo ingordamente beuu^ 
to. Eli ante , come lo dottò per ottimo fanciul- 
lo Brifeo , come quello che èjiato il primo a-» 
cattar il vino dalPvua f fecondo gli antichi: 
ouero Irfuto , perche in Grecia ebbe due fta- ' 
tue, vna Irfuta^Brifei chiamata, vn* altra ( 
Delicata , chiamata Lenea : e per quefio è Le- 
neo detto . E' detto anco Libero , perche pare 
ebe dia à gli huomìni vna certa libertà , che 
lafcia , che non ppjjìno conofcere alcun lega- 
me di feruitù quando fono vbbriacbi . li- 
bero ancora, perche libera da penjteri, fapron- » 

to alT esecuzioni, libero nelle necefsità. Sijò- 
leuagià anticamente ne gVedtfizy delle Cittì 
far /àcrifizio al Padre Libero, perche con- ] 
•feruafe quelle perpetuamente lioere , ^ feg- 
gette àgli I mper adori Romani . Noi commu- 
nemente lo chiamamo Vino : e tratt aremo fo- 
lamente delle lodi di quello , lafciando Rare à ^ 
dietro di parlare della fua natura , Spezie, dif 
ferenza, vfo , ^ moke quìftioni , ^ altre co- ! 
fe al Vino appartenenti^e quali f pofono leg- j 

gere in Hippocrate , Galeno , Auicenna in di- 

• zierji luoghi , Tlinio nella Storia naturali^ p ì 

• Palladio , Catone , Columella , V arrone de re ^ 

“ rufica , Atbcneo l$b, 2, Dipnofo , Arifotel^ f 

^Alef-^ , 
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^ AleftndmÀfrodtfeo ne' Probkmatiy Auer^' 
Toe y xAlbevto JM-d^no ^^etdph» Giouan 
ManardoyOraziOyxAugenioj e Pietro Andrea 
Mattioli in diuerfi Epiftole > Lodouico Le^ 
mofco nel fettimo del M et hodo • Il G enfile Jò~ 
pra Auìcenna nella quijiione propria , Scali- 
gero contra Cardano j il Cardano in diuerjt 
%oghìy ilTraJfauolay Lodouico Boccaferro nel 
A. Method. comm, 41 • Iacopo da Forlì negli 
Aforifmi , il Pracaftoro de antyp, ^sympat. 

^ de uint t^peraturayGaleotto Marzi de prò 
mìfcua dolirinay Gaudenzo Merula nella fua 
Selua , Antonio FumaneUo de nini ttperatu- 
ray&facultatìbusy Andrea Baccio denatura 
uinorum y Platina de objònijs > la Scuola Sa- 
lernitana y Arnaldo de ViUanuoua ne' C^me- 
tarij fipfa detta Scuola de regim,Janit, cap, 
75 . ^de c'6feruat,fanrt, il Conciliatore nella 
differenza 70, Gìouani Goffreo medie, defin. 
Akjffandro Petronio de viSìu Bomanorum f - 
il Mercuriale nella pr attica , ^ altri luoghi » 
il V alefio de facra Pbilofopbia > ^ altroue > 
^aolo Mini della natura del V ino ^ Iacopo 
Prefetto de natura Viniy Macrobio nelj. de 
Saturnali , Marfilio Ficino de vitaprodu- 
venda , Celio Rodigino LeBion. anttq. Itb. //. 
JUicolò Mafino de gelidi potus abufu , Angelo 
Baldo lib. I. & 14 - difcujf concert. Tomafo 
Filologo cap, de vitabominii vltracentu. 

. vlginti 
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. vigintì armosprotrahenda, Platone in librii 

de Ifgtbus 9 Giouan Bruyerino de re cibaria > 
Vincenzo nel Specolo naturale , Alejfandro 
‘dleJJ'andro lib. ly. Genialium dierumt GÌ-" 
rolamo Capiuaccio in metbodoart. med. Sci^ 
pione M ercury nellik 7 . de gli errori popola- 
ri d I talia y Pietro Paolo Fofcone del ber col- 
dot efreddoy V ale/codi Tarata in epit, Abu- 
betro figliolo di Zaccaria in lib. ad Alman- 
fi^em traói. j. Gio, Antonio Fineo nel modo 
di c^feruar ivini , Iacopo Olerio de morb. in- 
curai, lib. i. c. j. Pietro Bayro de me- 
den. bumor, corp, mal. tra£i. 4 Pietro P ore- 
fio lib, p. obferuat. ^ curai, Medie, Alejfan- 
dro T radiano, Leuinio Lennio Itb. 2 . de miraci 
occul. nat, Giofefib Quercetano lib, i, de prife. 
Pbilofopb, Giotean Argenterio comm. y. art,, 
medie, in Gal, Pietro Mejpa nella y, parte 
della Selua di varia lettione , C a fior Duran- 
te nel Teforo della Sanità , ^aldajfare Fifa- 
nelli della natura de cibi y Triuerio Braeberio 
tn Polyb, Ijìdouico mercato de comun. ^ pe- 
€uliar,prafid. art medie, indicai, VidoVid- 
, dio lib, y, ^ 4, de Feh, Clemente AleJJandri- 
i no lib, 2, Pedag, Vinc^zo Bruno ne* tre Dia/- 
^bi i KAleJfandro Mafiaria in praSi, medie* 
lib, y, Giulio Alefiandrino de fanti, tuen, lib. 
14^16,^17, Oribafio lib, I, Euporifion, 
Celio Aureliano lib. j. tard. pafiion. Paola 
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Ej^ineta Ub. /. Gio, Paolo PernumialiL 
Therap , Girolamo C abuccino de podagra--* 9 
Michele Mercati neWinJiruttione fopra la pe- 
Jie > Leonardo Giacchino in p, Raf. %Anto- 
nio Porto Uh. 2^ de pefte > Attuario lib, 5 . Ber- 
nardo ^ijfennio lib, io. de compojit. medie* 
Panfilio Erilaco de aqua^ ^ vini natura^ » 
Adriano Turnebo Uh, j, Aduerf, inprinc. 
Corrado Erisbacebio de re ruftica , Cefare-j 
CriueUati neWvfo , ^ modo di dare il vinq 
nello malattie acute : e molti altri , li quali Aie 
trattano Jè c'odo gl antichi, come Natale Conti 
lib, /. Metholog, Gìouan Boccaccio nella Ge- 
neologìa de gli ‘Dei , Vincenzo Cartari nelle 
Imagini degli antichi, Pietro GiacopoMon- 
tefakhio de cognominibus Deoruy LiUioGre* 
gorìo , Giraldo Hiftor. Deor, Gentil, é quei 
ebe ne trattano miììeriofam'ete, come Archan- 
gelo di Borgonouo ne Dogmati cabalifticiy Fra 
. cefeo Giorgio de H armonia Mundi Cantic. ^ 
ton.8, concentu 2. Girolamo Laureto in Sylua 
aUegoriarum , in verbo vinum , ^alcuni S. 
^adri in diuerji luoghi , ^vn non fi che ne 
dice Martino de Roà lib. 2. Sing. Loc,^p.m~ 
pedocle, come referifee tAriftotele , difinifee il 
vino : Acqua nelle viti putrefatta , Il Conci- 
liatore nella deff, 70 . lo difinifee vn liquore-^ 
canato artificiqfamHe daWvue mature più di 
tutti gli altri liquori alla natura vmana con 
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ueniente , ^ famigliare , ilquale^ dà al corpo 
Tìodrimento ^ ^ per ì iflejfo diftrthuifce amò 
il cibo } il jX ' allejio nel cap, j/. de Sacra Pbilo^ 
Jòpbia più breuemente t ^ meglio: Vinum , 
quod cft Noe inucntum , eft fuccus vu« ma— 
turationc perFedus : il qual ficco è di tant'ef 
Jìcacia y e di tante^ e sì rare virtù dotato^ cbè 
fenza ejfo le più nobili} e le più eccellenti attio- 
ni nonji potrebbono oprare : imperocbe li Poe* 
ti non potriano fenza vino fcriuere , nè leg- 
giadri verji comporre . E bencbe quattro fla- 
no ipoetici furori} cioè diEaccO} di Venere } 
d AppoUo } e delle Ai ufe } fecondo Adarjìlio Fi^ 
cino nelle fue Lettere , ^ Alejfandro Farra^ 
nelfuo Settenario} da* quali agitati , ^ com- 
mojfiy cofe merauigliofe cantano ; nondimeno 
doue il Baccbeó furore non Jìritrouoye gl altri 

■ con quefìo non s* accompagnano , non pojfono 
dire altijpmi concettilnè c<$ vezzofo jtileffie- 
gàrli } ejfendo quello àguifa d*vn Jplendor^ 
cbiarifsimo , il quale iUuJlra} ^ pur^ìca loLa 

■ mente de* Poeti}e lijpinge à cantare^ come leg- 
giadr amente dice ';V Ciabrera . 

, Tofto che per le vene erra ondcggiaod» * 

De le bellvue il fangue , 

‘ ^ Mio cor , che per te langue , 
Ringiouenilce , & ama , 

Ne menò Euterpe chiama 
Ad arpeggiar cantando ^ 
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lì 

Non finza cagioni eJUendo quello il minijìro 
deUe parole y la guida di heUifsimi penjtérì > 
quello cheli fa infiruorircy e quello che gli im- 
piuma le terfcy e vaghe parole , come lo JìeJfo 
dice . 

Sii di Tir/ì arma la mano 
Gran Tebano ^ 

Sgombra’! volgo d me dauanti 
. Tu , cheT {àngue hor feruc , bor Ipun^a » 

£ m’impiuma 

Le parole ond’io ti canti/ 

Anzi egli è lo JieJlo Autore della B%^ay come 
dice T ibuUo nel Uh, i, Eleg. 7. 

Illc liquor docuit voces inflecSere cantu. 

Jmpercioche quado i Poeti hannol cuore ar^ 
maio d'vn eccellente > egenerofo vino , e fono 
da ejfo infiammati, e fulminati , verfi dottijp- 
mi compogono : perche ejfendo il liquor di Bac^ 
co fittile, e di facile penetrazione, penetra fu- 
bitOy e riempie le vene di turbini , di folgori , e 
di tuoni y € dal furor del fangue fino generati 
Jpiriti fottilifsimiy li quali afcendendo al capo , 
la mente d cantar muouono . Laonde non fen- 
za cagione tutti i Poeti fino del vino ingordi, 
cjjendo quello , che gli fimminifira la materia 
del cantare, e fciogliendo efsila lingua à parole 
terfey efcono dalla loro bocca fiume d eloquenza 
più dolci del miele, e concetti sì marauigltofi , 
che fanno deW altrui anime dolcifsima rapina: 
. . e però 
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euro fcbifano /* acqua , contraria al canto ; 
^cbc vien detto da Giouanni RobeUini . 

Qmd tàm fbllicitos diuexatcura Poctas 
Scadere tdm rigidis cindu Heliconalocis ? 

Non video inculcus cur Phoebi regia lucus 
Hos iuuet , aut f^do qua; ftupet vnda lacu • 

Cur ce non adeunc pocius femeleia proles 
AfHat in; tuo numero metta canunt ? 

•Tu fimul^c aridam mulces dulcedinc lingua 
Cecoprium Iceto profluit ore melos ; 

Ergo (acre valeant abftcmia pedora Mufàe 
Phoebe valc,valeat Pegafus,vnda vale. 

{ B quanto migliori vini bcuonOitanto\miglio» 
ri Poemi fanno {come dice Stefano Pafcajio • 

Tàm lepidi verTus facis, & tdm leniter oras , 

Vt nunc fis Hermes, nunc & Apollo mihì. 

Credo ego te Ambrofì menfìs accùbere Diuu 
Quinego te credo Nedar, & AmbroGà . 

L Cbi beue vin cattino^ non può verji comporr 
re f mà chilo beue eccellente y ecceUentifsima-- 
mente cantay e qual vino heue'l Poetay tal Poe 
ma ne nafcei^come dice il dottifsimo Sabeo . 

Non peti] in vanum vinu , nàm fronte ferena 
Pocula quod dederis nobiliora facis . 

Reddo cibi grates : verùmi Marcelle minores 
Munere; at a;qualem reddat Apollo vicem. 

Nàm me indignatus vappam , mullumq; bì- 
bentem ^ v 

Terga dabat ; per te conciliatus adeft « 

Coa- 

• " ' ■ 1 

w, • ^ Oigiti.-- # 'v.oc ,..- 
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C6cmit,& folitum Ia;tus miidumq/merumq; 

Quale Poeta bibit tale Poema fonat. 

"E come dice quel commuti dettato . 

^ F^cundi calices quem non fecere difèr tunr ? 

) lì che viene chiarifsimamente dimojlrato da ] 
Omero > .// quale fenza dubbio non auerebbe 
fcritto la guerra di Troia con tanta energia di 
concetti , con stgraue dottrina^ e con tanta^ 
marauiglia di tutti , fe non fujje flato queflo 
generofo , e lodabile liquore , cbe del continuo 
beueuay come dice Oratio . 

Laudibus arguitur vini vinofus Homerus • 
Lll medefimoji legge d*Enrii0y il quale non^ ^ 
Jtpotè applicare àfare buoni verflj matsac*‘ 
cinfe à cantare di Guerrieri lUuflri,fe prima 
caldo no era d’ottimo vino^ rimedio^ che i Poe» 
ti adoprano per cantar l'arme , egli amori • 
Henricus ipfe Pater nunqudm nifì potus ad 
arma 9 

Prodluic dicen da oratio* 

Nè Catone farebbe flato da Romani per cosi 
fauio flimato , fe non fuJJe flato l vinoy ilqua» 
le fauij/simo il rendeua . 

Narratur & Priici Catonis 

Sxpè mero caluiffe virtus . 

E Neflore n' 6 far ebbe vijfuto sì lungo tfpOynè 
auerebbe giouato cotanto à Greci fenza il de» 
licatifsimo liquore , del quale ne forbiua bic» 
eh ieri pieni come dice Omero, 


Pocu- 
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y Poculum erat pulchrum in dòmoaureu qiìod 
Nec facile quifquam potè rat collere men(à 
Ctim plenu foretiat Neftor nullo ipfc labore 
Tollebatfenior. 

E quéU" Arcipoeta i del quale ne fà memoria 


il Giouio y che dopò Vauer beuuto afiatfsimo 
y gli foprabb 

di Eoejta y che auerebbe tenuto allegro tutta 


vino y jiìi Coprabbondauano tante moderiti 




vn Imperio > e per queBo intonò i richiejlo » 
quèjlo verjò . ; , 

Archipoeta facit verfus prò mille Poetis . ^ 

. La ragione non la diffe , perche componeucL^ 
tanti verjiy màgli fu detta da Papa Leone • 
Et prò mille alijs Archipoeta bibit. 

. ^alla qual cofa fi conofee di che potenza fia 
il vino» Soprala fua morte motteggia leggio^ 
dramente Giouan Vitali in quefiaguifa « . 

^ Piangonicaoli>i pampini^ e gli allori 
TelTuti infìeme il lor dotto Poeta 9 
Anzi piu toflo il loro Arcipoeta i ^ 

: : Qmndi viuono in lagrime > e*n dolori •' 

- 1 Balchi di foaui almi liquori 9 

B le coppe» e bicchier » grorci uoli 9 e pietà 
S Fan Tampolle per lui ch*à vin di Creta , 

£ di Falerno auuezzo d gragri humort . * 
Ingozzi del Pantan (porco di itige» 1 
, ^ V '£ che (ìa fpento al motteggiar foaue 
. . Col Querno» che c pur troppo cortele. " 

V À fé di morte 9 c perche! cor afHigc 


^ I 
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: Le fbrfici anco àlor gridano, ò'graue ^ 

Di quefta noftra età Caton Puglieiè . 

Chi è auuezzo à beuere vino per comporre > ^ j 
^fe ne uaday da qualche Jiniftro cafo Spinto^ 
in paeji doue vino non Jiat fenza dubbio rejia* 
rà nello fcriuer tìepìdoiil che ad Ouidio auuen-^ 
ne, il quale da Roma bandito ^ e nel P'oto , oue 
pochifsimo vino nafceuay confinato^ non—j 
poteuatcome di prima, comporre^ome ejfo dijfe, ^ ^ 
Iinpctus ille àccr , qui Vatum Y^tìora nutrie 
Qui prius in nobis effe (blebat, abeft . 

(Perche col vino Ji fanno buoni uerJifCon^ / 

1 acqua cattiui, come dice Nicerato » I 

/ Vinùfànègratiofomagnuseft equus Poetar; ^ . 
Aquam autem bibens 9 bonum non faceres ^ 
verfum • 

Quelli durano 9 ^ quefìi nafeono 9 ^ injtt- 
me muoiono , come dice Oratio . 

Pnfcó fi credis9 Meeeenas dode, Cràtino 
Nulla piacere diù 9 nec ?iuere carmina pof> 
fune 

Q^ (cribuntur aqua? potoribus . 

E rifilo dice Atbeneo nel lib. 2. Dipnofoph. 

Aquam bibens nihil probù, & vtìle paries. 

B Raffaele Volaterrano . 

Dulce merum Mufis equus eli in carmine ve« 
lox ' 

Si quis acjuam potes » nil bene parturies • . 

• £* di Orazto > che ìriejionù dure tutte le ca-^ 




fe a be» 




Jh à beuitori^ deW acqua » il che non è finza to* 
gione, perciòcbe f acqua con la fua freddezza f 
quando Ji beue^ rende l'huotno malencontco-.^ 
iracondo^ come tejìifica Auicenna nella ter^ 
za decima delterzoy perciocheheuendo del vi- 
no diuentiamo allegri) così col beuer dell'acqua 
dtuentiamo m0i) ^ malenconici . A quefto 
i aggiunge che l'acqua ingroffa I ingegno) per • 
che raffredda altrui. N afcendo dunque que^ 

Be effe dall'acqua) e dal nino coffe giocondiffsi^ 
mC) non è merauiglia , che Jiano propoBe tut-^ 
te le coffe dure) e malageuoli à quelli) che beuo^ 
no l* acqua. Fanno V acqua) e l vino diuerji 
effetti) come dice Galeotto Marzi de promiffeua 
doóirina ) e concordano /blamente in una coffa) 
che portano! cìbo) e lo conducono al ffuo luogo. 
Eluino ancora ffe s'inacqua è pericotoffo • 
quelli che patiffeono dolori colici , per tejiimo^ 
nio ef Auicenna ffndprettO) e puro caccia Icl^ 
colica ) cbe'l uino meffcolato > ^ inacquato ge^ 
nera ; ond'à quei che riceuono. nocumento dal 
uino pretto è coffa piu utilcyffe temono la colica) 
bere il uin puro, e dopai bere l'acqua ffebietta) 
cb*in queJÌQ modo non nuocerà , perciòcbe l^ . 
meffebianza è cagione , che ffi generi nelle bu- 
della certo gonfiamento greff^ 
di coiai' infirmità) mà l'acqua ffolanon hà tan- 
t a fòrza) che generi quel gonfiamento graffò ) 
ed immobile s mà cièfa aiutata dal nino ) per- 
che' l ' 


chef vino paro hà forza di cacciare 9 e rifil- 
uere il gonfiamento : mà col mìfchiamtto del- 
V acqua la natura dei vino s*indeholifce 9 per- 
che facendo P acqua rara diriuandol' infi azio- 
ne non ha tanto vigore per ejfer impacciato 
daWimpedimento deli acqua-, e lafcia quel gon- 
fiaménto fenza rifiìuerloy e quindi nafce tl do- 
lor colico. V acqua è freddayc perciò condenfal 
corpo ; E queBo ( dice Galeno ) è vn nocum^- 
toda farne gran conto y perche le partì indebo- 
lite 9 nocumento grande daliacqua fredda ri- 
ceuono ^ Ond'altri fono refiati talmente offefi 
neUa gola, che à pena hanno potuto inghiottì* 
re : altri nel ventricolo in modo , che à pena^ 
hanno potuto digerire: altri neUa bocca dello 
fiomacoy ò nel diafammay ò nelfegatOy d negli 
tnteflmi 9 ò nel polmone , ò ne nerui , ò nella 
vejpea : talmente che nella propria operazio- 
ne fono venute dette parti impotenti ; Molti , 
non dopò molto tempo 9 màfuhìto, fono ineorfi 
in vnagran difficoltà di riffiirare : altri ìtl^ 
conuul/loncy ^ in tremar Cy ^'invnindiffio- 
fizione di futi* i nerui -, d'onde fifcuopre , che 
l'acqua è quella 9 che grSdemente nuoce à tut- 
tofi corpo , al quale è vna pefiey]come dijfe quel 
y edefco • ^ — 

T emperet 9 vt lympha vinum dum fortè mo. 
netur ; 

Germamis quidem ulta verba refèrr • 

B a . Si 
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Si fubìens veftes adeò folet effe molefta : 

* Pernicies (lomaco quataquè peftis aqua ed» 

.£ con ragione ; imperciocbe 9 come dice Ale/- 
Jandro "Petronio , de alno fine rnedic. moUien* 
5 ? I beuutajò calda^ d fredda cbefia 9 efte-~ 

‘ kua fuor di moddl corpo ; E hencbe9 per eftin- 
guer la fete 9 Vacqua migliore paia per ejjer 
fredda 9 oggetto della fete » la qaal*è appetitoci 
freddo9C d'vmido ; nondimeno il vino , quan-- 
tunque più dell acqua caldo- 9 l'ejiingue , comi 
dice Arinotele netfec, 20. deproblem. E co^ 
me dice ^Arnaldo de ViUanoua 9 è più conue-^ 
niente alla fanità per mifcbiarfiejfo con i cibi, 
quali fono più prmo9per la virtù , e potenza 
• del vino 9 per ejJer il fondamento 9 e vebicolo 
della nodrizione9 cbe per la debolezza deW ac- 
qua, digeriti , Però Menandro , ejfendo da^ 
vn ardentijpma fete ftimolato 9 più toRo voi- 
fe beuere vn bicchiere di vinoyche tré d'acqua^ 
Non cnim vnquam aqus tres cyatos , fed vini 
vni cum bibi • Dalle quali cofe alcuni Medici 
^inti in molte malattie danno , ^ il Carda- 
no Medico dottiJfimo9 nel cap. 6, de malo me- 
diedi vfuyriprUde rigorofamente que* Medici , 
cbe non hanno in ifo di dar il vino , eccettuar 
tine quattro eqfi , cioè. Quos dolor capitis at 
flduos> vel degniate tentar , vel delirium ofTen- 
dit, vel febris ardens» cum cruditate^ inuafìt ; 
^ndo à tutte I altre malattie vtile 1 tome di- 
ce 
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ce Gaietto I, ad Glau* c, 13. Età coloro y d 
quali il vino nuoce ffna^ior nocumento gl' ap- 
portano V altre cofe y eia carne Jpezialmente y 
e cosi gli vien fommìniftrato l’inutile per l’v- 
tile dalla confuetudine degl’ Atabi ingdnatiy 
d quali dalla loro rigorofa Legge , e daWariay 
€ dalla calda t^per atura è uietato . Eerò con. 
feglio ottimo del Cardano è j che Ji dia il vino 
àgi ammalati ( quddo però amaro non gli pa- 
ia ) dal quale ne fono fiati fanati molti y da 
Medici in tutto abbandonati', anzi co' l filo 
vino molti Ji fono à perfetta fanità ridotti . 

Per la qual cofa bijogna lafciar lacerna , e be- 
uer del vino ^enza del quale non Ji può can- ^ v»--) 
tare , come dice Platone in IJide PoeteL.» . 

£ft res fàcra, nec prius canerepoteil quàm Deo 
plenus extra fe pofìtus ,Scà mente alienatus - 
Oue quella parola Deus , ccmmunemente gli 
Ifjof tori per Bacco intendono però finfe-\ 
ro i bugiardi antichi y eh' i fimmi Dei d'altro 
liquore j che del Nettare non beuejferoy il qua- 
le altro non era che vnAmbroJìa delle delizie 
di più eccedenti vini compofta y e lambiccata . 
Quinci auuiency ch'i Poeti antepongono il vi- 
no alle vefìi preziofiy odi ricchìpoderuade ri- 
lucenti Gemme y ^ ade popolate Città ^onie 
egregiamette colui. 

Non aurum y yeftcs; gemmas,non pr«dia> & 
Vrbes 

B 5 Poca- 
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piena velim nobiliare mero . 
Perche e quello , cPinlpira à gli allegra ar- 
aors , quello , che gli dà vigore , quello che gli 
Ja parlare cofe grandi , ^ Eroicoe , conte fi 
l^gge nelle lodi Baccaree • 
i^cce etiam nolltx noftra tua pocula ven* 
Ardorem inipiraot hilarem , mentiq; recente 
^^^32 modo laogu idior fìierat dant iila vigore 
£t vigor hic ccefdc fenfim, crcfcentibus illis ‘ 
Alagna loquor^po/Tumq; tamé maiora referre 
Atq; fide maiora, etiam pi erifque futura 
Nani quoties duplices commifceo dona lyci 
«amqj calorem illis indo, bicoloribus vnuna 
-, Vix ea, vixau(i)duplices cum pediore Afu/àa - 
Sentio quas Nellas iatialcs) & educatora 
Non ^ias>fatcor, fcnfi prascordia Mufia 
Jfiorpitanempetuos dum ìgnorauereliquores ^ 
NùcJIliqué lìmul fiibiere fi mulqiie Camene» 
Il vino è potentifìimo dimaniera^cbe KAfcle^ 
piade ^^egato da Plinio, giudicòyC^ la poten» 
za del vinofipojfa quafi agguagliare con la 
J potenza delli Dei .) / / vino rinfrefea le cofi^ 
calde, rifeaida le fredde, fecca le vmide, vmet* 
taleficcbe : e ciò s'c veduto piu volte in quei 
cb erano aggranchiati dal freddo , eìferfi, col 
àeuer^l vmpuro, rifcaldati . E niuno è che 
dubiti , che Vbuomo afeiutto non s vinetti col 
ÌHre del mn^ tutto ebefia fpejje fiate auuenU- 
. to, che cbiba cattiuo‘1 fioìnaco,e per fbuercbix 

vmidità 


vmìdità finta fafiidsot t afetutto eolkeuer^ 

alquanto d'ottimo vino 9 il qual' è di grandifi 
fimo aiuto ad ogni forte di perfona . A fiotari 
dà vn aiuto merauigliofo : impercioebe quan- 
do affatìgati 9 efianchi dallo ftudio fi partono^ 
vn bicchier e di purijfimo vino y cbebeuonoy 
in vnfubito il cerueUofigli riRora , glijpiri- 
tifi vinificano y l'intelletto fi fa pronto y e fue- 
gliato t ^ aW Intender fittile e però di lode è 
degniffìmo il Prencipe de* Medici Auicennay 
il quale dello fiudio amico y quando da quello 
fianco fi partiuuy beueua vna tazza difpu- 
mante vino > e dipoi con maggior vigore alta- 
mato fiudio ritornaua ./ i?' degna parimente f 
dd lode Vvfanza de gl' Eleni y li quali partico- 
larmente l'vfauano quddo voleuam far verfi^ 
con dire > cbe'l vino conduceuaia mente vma- 
na dalla potenza all'atto: E de'Perfianiiqua 
li 9 come ferine EuffÒ9l*vfauano quando 
nano difeorrere , difiutare , àdare corfeglio 
grane, e dal loro confeglio difcacciauano quel- 
li i quali non beueuano vino , confiderando 9 
ebe prudènte , e fano difeorfi n'6 potejfero atte- 
re quelli 9 che di Bacco non erano amanti ; E 
con ragioncy conotofiaebe il vino fia quello, co- 
me dice il Mattioliyil qual conferifee al nodri- 
mento del corpo , genera ottimo fingue , con- 
uertefi prefto in nodrimento y aumenta la di- 
gefiione y in ogni parte del corpo fa ^uon'avf^ 

^ mOy 


moy rajferena VinteUettOf rallegrai cuore ^ vi^ 
uifaa glijpiritif fi ac eia la ventojìtà^ aumen- 
tal cdor naturale y ingrajfa i conualefienti 
' prouoca lappeiitOt chiarificali fangue^apre f 
pilazion e portai nodrim^to per tutto il corpOf 
fa buon cmre , e caccia fuori le cofi fuperfiue^ 
e come dice Pietro Paolo Fofionet quefio è quel 
liquore^ che confortai calor naturale y fortifi- 
ca lo ftommaco , defi a ! appetito i genera gran 
copia di fangue, vinifica lo fpiritOy corrobora l 
nerui > rifcalddl corpo -, conferìfee alla nodri- 
zionctperebe non filo da finodrifiey mà an- 
cora mifchiandofi facilmente con i cibi falche 
meglio y e più lofio penetrino^ e quefio non filo 
per la fottìgliezza fuaymà anco per la confor'^ 
nittày e dilettazioncy eh* in ejfo fi troua^ ^er 
le quali cofi viene ad ejfere dalla natura corL^ 
molta prefiezza tirato > e fucchiatOy ritenendo 
anedn fi molte buone qualità : perciocheincl* 
dey e rtfolue la fi^magrofiafcaccia per vrinat 
e per /udore la collera ce trina , e la rojfa mada 
al fido yc fmorza i noe umf ti della collera nera% 
rtfolue le materie congelatCìfuegliaV ingegno^ 
contempera il furor e ^toglie la melanconia^ ^ 
fiema la rimembranza delle cofi difguftofiyapr 
portagiubiloy e contentoyricrea la uifiay concia 
Ha ilfonnoy toglie uiaìauarizia , e facendo 
l'buomo magnanimo y e liberale lo rende ardi^ 
to con vigore y e forza neW animo % e nel corpo * 
^ MTaoh ‘ 


IJS Paolo Egineta : Vinum calorem genuinum 
^refocUlac : vnde cocodio n)eJior,& fanguis pro- 
bus euadit , cibum per omnia corporis membra f 
Tt quod facile penetrai deducit; Q^mobre ex 
morbo eroacipatos reficic corpulqué ipforù au<* 
get;Etenim cibi cupiditaté facit:pituità eflenuat, 
bile per vrinS educit;& bonù colore cociliat, ani- 
mo Istitiam cù voluptate parit, & ro^ur adijcit; 
Vincenzo nel Specolo naturale dice > cbetL^ 
tuttofi mondo non Jiritrouaua cofa neJfuntL^ 
più confort atiua del vino , nè che più al calor 
naturale fi confacela , datoci da Dio per 
rimedio , e per medicina > accioebe ne au-^ 
meni affé la prudenza , come dice S» Ambrofio 
ìib. ^,HeXm Deus qui feiret; quod vinum fobrié 
potatum fanitatem darete augeretprudentia, &c. 

datoci liberamente^ accioebe P animo la ver 
gogna lodabile} ^ il corpo la forza acquifiafièf 
come dice Giouan Bruyerino de re cibaria ^ . 
Vinum datum effe libere, & ingenue , veréq,*fa- 
tendum , atq; afbrmandu prò remedio atq; me- 
dicina , vt animus quidem pudorem corpus ve- 
ro fanitatem, & vires adipi/cancur. E come Eri- 
hafio lib, j, Euporis. È queUo ebe fa ì animo 
JòauiJfimOi e giocondijfimoi e però ci ne ferula- 
mo come d'importantifiimojùjpjio della vita 
nofirayC per beuanday e per nodrmentO} e per 
medicinaicome dice Lodouico Mercato de com» 
^ pec,prafid^ arU med* Ytimur cnim vino ta- 

quam 
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quam vita-maximo , prarftancìfsf'moq; fubfidio f 
& prò potU)& prò alimento, & prò medicaméco* 
1 1 che bà detto prima Plutarco dc:tuen, vale-^ 
tud, Vinum potus eftfuauiffimusi plartnacum 
vtiliflìfnum,& obfonium, quam mioirnè noxiù. 

vecchi è l*vnico rimedio , tome dice Plato-- 
ne de kg, Vinum remedium aduerfìis(èncdutis 
duritiem* Impercioche ^ Ji tome*l ferro per il 
fuoco > cotil corpo del vecchio per il vino molle 
diuenta > ^ altroue dice f eh’ è dato da Dio 
tome prefidio per confiruarela vecchiaia^ e 
perche pare ^ che coll vino ringiouen f chino % 
e difcaccino la malinconiaÌE^la medicina deUe 
fotighciCome dice Euripide in Troayt^ inBac- 
this^dice che J^brai nuuolideBa maiinconuu 
meerorìs ille nubila 

Fugat |*epletis vinca Ifquoribus > 

Somnufquefìt malidiebtis (inguJis . 
Obliuiofie pharoiacum malo aptius • 

E T* ihuUo % 

£acchus, & agricola? magno conFerta labore» 
Pedora triftitia? diflbiuenda dedic. 

Bacchus» &aFflidis requie mortalibusafièrt 
Crura licer dura compede pullà /bnent . 

Il che viene da Omero confermato , Vira 
autem defatigato magnum robur vir iim auget • 
E dice di pm^ebe fa la midolla de gVbuomini^ 
e con fondamento : auuenga che l vino , // 

pane per vna loro certa proprietà abbino pià 
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forza di nodrfre f 9 d^ ingagliardire > che tuffi 
gl' altri cibif i corpi umani ; e come dice Alef 
f andrò Afrqdifipprobleizi. 2. pum,^f^ Vinju, 
^ pani$ ex propiietate plus virium habent,c)uà(n 
coeteri cibi 'a^ aiendum > formaodunq; cprpitf 
human um . Mà'l pane nodrifcg più fidamen- 
te e più gagliardamente del fiino > il quale per 
ejfer fpiritofi preftojirifolue , non potendo co^ 
me fa il pane ìnfijlanza /peffa^ e fida conuer- 
tirji i però il pane corrobora il wno alle- 

grai e percidji legge 28 yi. Heg^. Etroburnon 
erat in eo , <]uia non comederat panem tota die 
illa. Laonde per ejfer il fondamento » Silfio- 
Jientamento della uitanoftrpi , d’ogni cofa^ ec^ 
cetto che del pane > e deluàno fazij reftiamo * 
N.e probi fec, zi* Vino , iSc pane ex triticea fa. 
rina multum temporis fine faltidio yd pofiimus^ 
alijs vero quamuis (uauipribus ^ non tameo fine 
fafiidio vti toties pofiumus; quia(ècuodum n»- 
turam ho.mini prò cibo deputata funt . CAfdl 
nino non filamente fa crefcer prefto-, ^ in po- 
co tempo l'buomOf mà ancora l^iante , e / er- 
be, fi la Ipefa c‘6porta£'e d* inaiarle cdl nino > 
efpecialmente il Platano, come Ji legge in quei 
mrjl Greci fatti Latini , 

Aulirò nuper burnì nimìutn vexata procaci 
Succubui Plàtanus fronde comau prius. 
At rupeFiofufo facies mihi prillina vino 
Ad fuit^ hoc fiuQini plus valct Ignbre louii 
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Cumquè propinqua fuo iam robore déficit 

arbor • < 

« 

' Haufto confpiciof Isèta viuéremero, 

E* rimedio dem malinconiai xome dice San 
^riJòBomo /òpra la Geneji Homi 2 g. Trilli- 
ftitìJB remedìum vini'vfus . E letta uia l dolore^ 
come dice làno Anffiq fcriuendò à Suardino 
fnoamico. 

Sic te Bacchus amet, fèmperquè^ tuamque 
Cellam fulciatópdmo lyeo 
' Suar dine, bona?, quem amànt Camcene ; > 
Atroceni mihi depulit dolorem 
■ Illud Ne^afcm tuurh falernum ; ^ ’ 

Ndm bibi iìmul eiulans, recellit ' ^ • 

' Totoèpe<5korc languor, & Deóruin 
In conuiuia funi repente hiilTus> tee» 
Perche còl beuere deluirio Jubito PhuomodU 
^ uenta piaceuole, e quanto più beue^tanto màg-- 
giorfnente i empie di fperanz.dye maggior opi- 
nione di Je ftejò Concepifee \E finalmente tm 
^ tal beuitorey come quello cì?ì fauio yfi fa libe- 
ro nel parlare^ tutto pieno' dt fiducia^ alieno da 
ognipauray e qualfiuoglia cofa eila dice yt la 
fi corraggiofamìeteycome dice Platone 4,de leg. 
Vini potio flatini virù le ipfo magis qudm prhii 
placidum efKcit, & quanto plus de ipfo guftane- 
rit , tanto ampliori bona fpe impletur , & maio- 
rem de fc ipfo opinionem concipit y & tandem 
taìis y vt qui fapiens iit omnidicendi £ducia > & 
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libertatè plenus (ìt : ab omni itèm timofe alie- 
nus eft, vÉt^uiduis intrepide dicat, &faciat. 
j^t un beuitore. S ottimo utnOi come quello che L 
lo farà libero^ non potrà tolerare i furti mani-^ 
feftiy che Ji fanno , i rubbamentij che uanno 
in uolta y i torti fatti àgli innocenti y i fauori 
fatti àgli indegni , i Litterati deprimerjiy Vi- 
gnoranza efaltarjty il trizio fare ihpoppay la 
uirtk giacere in fentina , il pouero fcordarjiy 
il fauorito porjt auanti , iagiomntù federe in 
altOy la ueccbiaia fare albajfoye quel eh* è peg- 
gio y un ambitiofo con la perpetua bacchetta in 
mano , ^ unbuomo idoneo perpetuamente^ 
foggetto . \Sarà un*Ercole frà^*Broi yperfè- i .« 
guiterà tutti i moiìri : trà li Dei un Plutone f 
che s* adirerà c^ tutte V ombre : trà Ftlofòfi un 
£>emocrito > che Ji riderà della pazzia de gli 
huomini : e un Eraclito y che fempre piangerà 
le miferie dì quefto mondo ; e ciò per ejfer buo- 
ni gV huomini che beuono il uino , non poten- 
do ejfer cattiui > come dice AleJJidt^ . Nemo 
homo amator vini malus eil. Bacchus enim do* 
micor ver/àri nongaudec cum virisimprobis»ne- 
que cum imperita vita. B per quefto dice Pla- 
tone in Gorg, Vinum nunquà redargui poteft. 
Bjfendo foauey limpidoylibero > molle ybelloy pie- 
tofocbiamatOy. rendendo Vbuomo quietOytran- 
quilloygiocondoy con faccia fempre ridente^ y 
XnanfuetOypiaceuoUyiVluftrandQ V ingegnoycon - 



fonando gli /piriti r moltiplicando ValUgrtt,- 
jcoyfacendojcoràar gli dtfpi aceri > mutando i 
uit.y della natura in contrario , facendogli 
huomini d'empyjpijf di auarii liberali^ di fu^ 
perbit umili f dtpigrifollecitiy ditimidiy auda- 
ci ; la taciturnitàr e la pigri&ia della mentt^ 
mutando in aftuziàte facondia . A tutti /par- 
ge di roJ[ò colore le feoloraièguancie, come di- 
ce Lazio Ducazio* 

Immortale liecus dòmos ardua Bacchi^ 

Ctihis (Adorato Ihqifore rubes . 

A faldati dà grandiffimo ieigorey perche gli 
aumenta leforzcy li rende intrepidi , audaci t 
fideli , e nell orribil morte nobili, ^ fieri pen- 
fieri audacemìfie gli defta, come dice qmlQre- 
co trasferito in Latino . 

Atmihi (i crater iuxta lacus^ àtquc lyei • 
Plena^ & fint pingui dolialstìtia . 

Mox ybi fìcea ro vini cratera rcpletum 
Beila canifìrec!^ fìntmihi cum pueris. 

Non mare turbatum timeo, non julgura^fìda 
Àudacem^ intrepidum mefacit elfe meru* 

K quello r che genera il <óigore% e la forza , è 
quello ch'infonde ne gli huomini l'ingegno , il 
quale ad ogn*vno cosi grandemente oi/ògna % 
i però con ragione quell' ammalato chiamò in> 
prudente quel Medico f che gli lo aueua vie^ 
tato , 

' l>ira$ Medicai me imiifìt lacchi i 

, Acquò 


Atquè ìnterdixit dulcia dona mihi . 

' luOIt & impudens^haurirem vt flamina : Ho*» 
' mero 

. Tefte, mcrum infundit robur , & ingeniu . 
La * vecchi è latte i ilche dinota Sileno allieuo 
di ^ ac co 9 ^ à fanciulli ancora y d quali 
madriye le nodricil'banno dato per macamen^ 
to di latte y come dice Ippocrate ; ^ Angelo 
*Baldo dice , che fino più prefto , e con maggior 
vigore y ^in minor tempo per ilvinoyche per 
il latte crefciuti . A Trombetti dà il fiato ^ e 
finza vinon‘6potrebbonofuonare la tromba : 
ilcuifuono fa che i Caualliy^ i Guerrierifu» 
riofamente corrino nel marziale conflitto ; 
Laonde beUìffima rilpofta fu quella dAnacar 
fide Filofofoyal quale domddando vn cert*buo-* 
tno fi in Perfia erano T rombetti : nè pur vna 
vite rijpofe , volendo inferire , e dinotar ey che 
nonpoteuano ejfer Trombetti in luogbiy doue 
vino n'ofiùrodzfeeua.Non auerebbe certo così 
detto dell I talia , la quale più di tutte V altre 
nazioni del vino fidtletta\e però fu anco Eno* 
irta anticamenfi ^fia , ejfendo ejfa vn com- 
pendio di tutti i vini del mondo\ Finalmente 
ad ogni forte di perfine giouajfòmmamentt^ 
quello liquor e y efel mondo priuo ne fujfeyfa- 
rebbe finza dolcezza , come dice Euripidei in 
Baecbis , 

ObyuioncmpaliQitejn mibi dcdit 

Sivi. 





Sì vini tollas , & Venus ftatim perit 
Ne dulce quicqua reftat hinc mortalibus . 
E quelli , che di quejì'oro fono ricchi hanno 
gran felicità, come dice il gentil Qìabrera» 
Qual’^al mondo hauria dolcezza 
La ricchezza 

Senz’auer qucfto teforo ? ^ 

E non fon tutti felici , < . : 

Imendici 

Se fon ricchi di queft*oro . 

Et all'incontro sfortunatij/ìmo è quelpaefi^ 
il quale non genera quejio juauijpmo liquore 9 
come l'ijlejfo accenna • ^ 

Sfortunato > e fuenturato 9 \ 

Beftemmiato è quel terreno , . A 

. Nelcuifen non fi produce 
Q^ftaluce» 

Quefto Nettare terreno . 

EJfendo quello^ che ci fa ftare aUegrìJpmir e 
dolcemente l' anime nojlre bea, & confila , c-» 
per ciò Platone , ^ Omero fcrijfero vn libro 
intiero della lode del vino , e IHinio nel libro 
deff Iftoria naturalegrandijfime merauiglie^ 
ne dice , ejfenddl vero teforo deWvmana aUe^ 
grezza , come dice vn certo dottijjtmo Poeta « 
Vin fangue della terra ^ 

Via più caro à mortai del làngue vero : 

Benedetto.il primiero 

Qhe ti trouò : per tè s’ardiice in guerra ^ 

Hfiftà 


■ , fta llétdin pace ; v ’ • 
Difcacdator verace . 

, DellVinana triftezza 9 ; v' 

. E tcfor d’allegrezza , 

Liquefatto rubin, tenera gioia ^ ^ 
Ch'entrato à noftri Zeni 
Alta gioia inuifibile diuieni, 

B veramente quefto "Poeta con elegante leg^ 
gtadria difcriue le lodi del vino ^ /angue della 
terra chiamandolo , come prima di lui lo cbia-^ 
tnò Androcle ad Alejfandro feriuendo , Vinurn 
potaturus | ò Rex , memento te bibereìànguiné 
terratjficut acuta homini venenu,ita cicuta vinu. 

£ più caro à noi del fangue vero . il qual 
verfoji può int^dere in duejignificati, ìlpri* 
tno perche tanta fuauitàji gufi a nel bere ^ che 
molti piu di quello t che la natura non comporr 
ta beuendOf refi ano dal Jòuerchio caldo delvpr 
no arji , e confumati : e quefto pejpmo effetto 
pur ejp conofcendo , nondimeno hanno per co^ 
fa più grata ilbeuer del vino y acciocbe gli di- 
/cacci la malinconiay che la propria vita» uL* 
quale à poco , à poco dal vino con/nmata nt^ 
refìa > fecondo quel verjò • 

Fùdc Phalerna milii,curas, vtdifllpet omncs4 
B vada in precipizio che che fifa , voglio^ 
fto bercy quado bene/uffero certi di refìar eie- 
fbiycome colui, al quale il Medico dijfe,cbe per- 
derebbe l aìtf occhio /e beueua ; rimojcy eh* era 

G co/n 
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cofa più dolce Ubere ì che eonferimrglihcehi. 
Potando Medicus perituros dixi t ocellos 
Fufco, qui cum fe confuIutfTet ait. 

Perdere dulciuseft potando» qudm ttmea 
s feruem 

Erodienda pigti^ lumina yermiculis ^ 

E quell* alerò , 

• Perdis aitTuilà? Medicus tua lumina vino : 

^ Confultat fecum quid velit ergo fequi * ' 

Sydera, terra, freturnqj folét quaecunquè videii 
Omnia funt (inquit) vifa , reuifa rtihi . ' 
Multa mihi»(èd vina tamé guflàrida /ùperfùnt 
Multa rcfertannus,qua noua mufta,nouui. . 
lam certasjfìrmulque valebicis (inquit) ocelli, 
Nempè fatis vidi, non /àtis vlque bibiv”^ 

'• B queir alerò , che eemeua l'atqUa fina noH 
aueua' paura del vino anzi di fepeUirJi nel vi- 
no grandemenee godeua y come dice GiouanfU 
Giouacano in vn fuo epigramma ^ 

Immenfum tfabe fuicaret Pimpinus a*quòr^ 
En iùbitb sequoreas concitar eurus aqàas, 
Quemque fuu%,carus , Aia quemque perkula 
terrent, 

Et graue cuique piftibus clTe dbo . 

’ Pimpinus hit vobis mors omnibus ( ihqtiit ) 
amici ; I 

At mihi fune gelida; cauia timoris aqua; > 
Nam mare A faceret diuina potentia vinum^ 

' Hic vellem cumiiium corporis ciTemei. * 
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Il feMo àd vn l^icofenjò forji alludendo f 
cioè, cbe più caro ejfer dourebbe ijt come i Lo^ 
gici le loro propojitioni intender Cogliono \ co^ 
me per ejpempio . Vniuerfale cft quod prandi- 
catur , cioè , che poteft pradicari . Cosi il vi^ 
no ; cioèy che più caro ejfer dourebbe , conclu^ 
dendoui anco quel commuti ajjtoma . Propter 
vnunaquoda; &c. Le quattro c'Óditioni bauen^ 
do , le quali à verificarlo i Logici ricercano . 
"E feda nqftra vita nelle qualità, màJJjezìal^ 
mente nel caldo conJìJìe\ il quale è delf angue, 
come vuole Arijiotele de long* breu. vit, 

% Jmperciocbe V anima nel corpo dimora infino 
^che r azzioni vi può ejfercitare , ^ ilprinci-* 
palmìnijlro deWazzioni Cl caldo i ^ ilpafcolo 
del caldo è Cvmido . Però la nojlra vita è n eU 
Vvmido, e nel céddo confazzioni concorren- 
doycome affermano Galeno de caufjymp, ifen, 
doc. cap* j, V aUeJio lih,$, coritrou. T orna» 

fi à V ega cap, 26, lib* art, medie, ^ il caldo, 
eCvmido fino qualità del fangue , ^ il fangue 
è il nojlro vero , ^ vnico nodrimento , come 
dice Arift, de par, r.j. Auerroe coU. c,2. Il 

Cucinatore dff.^. Il Ferneliolib,6. Pbyf. c,i» 
Il vino èfimile al sdgue^ e lo genera è lo chiari-, 
fica, ottimo rddlsdoloì^ aum^ta la digeftione, e 
fa tutti quegli effetti , che fipra diceuamo j 
però con gran ragione dice quefio Poeta . 

Via più caro i mortai, ch*il fangue vero • 
' , . ’ C z San* 


Sangue dmentanio come dice V vltimo ver^ 
fi del genttlilJìmo Madrigale • Da che fi puà 
conofcere cVil vino fidi vero foftentam'eto del- 
la vita noftrayreftauratore potìetifiimo di tut- 
te le facoltày ^ operazioni corporali^anzi egli 
è vna parte dell'anima nofìra » come Stefanoi 
l^afcafio poeticamente finge . 

DixeruntTignum domus,& quo vinca cóftat^ 
Hinc tigni cundi formula prjfca fuit . 
Qudm puTchré iuris vetus id prudencia cauit 
Cui ratio vini , non fecus atqj domus . 
Multa domus nobis , (èd profert vinca plura 
V Niqué domus vitar ed, vinca pars animar* 

Il vino toglici dolore y come dice il Ciabrera* 

« Hor fé mai ta0àl dolore > . 

Arma il core 

Di bel canto, c di bòn vino • 

E come dijfi colui . 

Omnes mortali pellit de corde dolores • 
Ubera dada pefte gli buomini y fi come lihe^ 
rò da quella gV Ateniefi y e ciò dice Luciano • 
Toxaris Medicus, vini odore, Atbenienlès dpe* 
fie liberauit . Mà chi potrebbe con mille voci 
agguagliare l infinita virtù cb* apporta fico il 
vinoy come dottamente canta Luigi Alamane 
nel libro della fua coltiuazione • 

Chi potrebo agguagliar con milfó voci ' 
L’infìnita virtù, ch’apporta feco 
« ' L’atbor di Bacco ? poiché di lui priuo 

Qua£ 
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Qpafi vcdouo , c fbl fatta ciaicuno • 

La natura deirhuom più (aldo, e vero 
; Non hd foftegno alcun , fc quefto prende 
Con mi fura» e ragion tra*! moltVI poco • 
E più àbajfò , 

Che vigor, che dolcezza d i corpi, d Palme 
Dona*l (baue vin , ch’alle chiar^onde 
Del riuo criftaliin s*è fatto fpolb i 
Non ci port'ei nel cor Ciprigna>e Flora • 
Che dolce compagnia, che bel rifloro 
Si rìtroua egli in cjuel leggiadro, c chiaro^' 
Senza fumo, e calor, che’l frelco Tacqua 
- Fa di noi penetrar , Id doue quella 

Gir non può fola, ò pur lbdor*apporta . 

Finalmente dal eonfenjò de Chimici Filofi^ 
fi è tenuto la più preziofa cofa^chefianel mon* 
do ; pofciaehe dal vino fe ne diJìiUa quelT acqua 
celeBe, per mezo della quale fi fanno cofe ma^ 
rauigliofet e ftupende^ ^ alla natura , ^ cor- 
po nq/iro vtilifpme . 

Lafeio à dietro certe lodi inferiori^ come, che 
di quello fe ne faccia la delicata zuppa, la^ 
quale , come dice il volgo . 

Toglie la fame , e ète 

' ^ La zuppa, e fa dormire , ’ ‘ ^ ì ’ 

Ti gioua al digerire , 

Ti ra puliti i denti , 

Fd che pe’l corpo vn dolce caldo {ènti 9 
£ fa le guancie colorite, e liete • 

% c s u. 


Lafcio da parte l'vfo fuo nelle iHieditine y e 
de* vini finti , de* quali ne parlano Galeno in 
molti luoghi i Diofcoride lib,f. Attuar iointer 
Uquores medicina ; V Alejfandrino capi vlt. 
lw,med.fui. Mirefiofeói.^j,^ ^8* M,Ca- 
toncy ColumeSa, Palladio, Plinio Cqfiantino f 
e Marcello Medico in molti capi y Arnaldo de 
ViUanoua de regìm, fanit, Lafcio quel pretio^ 
fo s^n^uento compoRo di vino da Akjfandro 
Magno per cofa fanifsima al colpo frequenta» 
il vino odorifero daWifteJjo nello fiiarger 
i patimenti fu ^ejfe volte vfato > da Atbeneo 
PoUucey P linio, Clemente Alejfandrino y e dal 
Mercuriale lodato* Comefegnodigrandifsi- 
trio onore lo Ipargeuano gli antichi innanzi à 
gVEcceUenttfsimi Perjònaggiy come dice 
mocarelib, /. ^ 20 . Athcnienfes Demetrium 
ex Leucade Corcyraquè Athenas venientem,n6 
iqlum fumorum odoribuSyCoronifq, acfundea 
tes vina cxceperunt , &c. Et nel lib. y. c^. /• 
dice l'ijiejfo della papa di Tolomeo Filadeljo, Ci-* 
perone tiene Vamiciziay^ ilvino due cofe fuo» 
uifsìme delm'odo^metre cbe fa quella fimilitudi 
ne deW amicizia al vino . Vetorrimequc quo- 
que, vt ea vina, quse vetuftate fuerut, debent efTe 
fila ui dima . Perche il vino è fuauijfimoygratifi 
fimOyC prudentifsimoy come dice Difilo Comico* 
O Bacche cun(5iis prouidi? gratiisimè 
'■ Q^am dukis> ^ Dyoniic prudcnti&ime 
. . j • Nam 
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, Nam maxime facis viros, & fordidos 
: Hinc effe prudentes , & idem mox facis > 
Contrai^us , vt cilia aiterai perrideat ^ 
Audacis effe pedoris facis virum ' ^ 

Timidum pruis &c. 

Lafcio à dietro le lodi vniuerfalit come cb*ap 
prejfo le più piaceuoli genti Jlci JlatoJngran-*^ 
dj/simo onore 1 come dice Giouan Bruyertìio de 
re cibaria . yinum apud omnes miciores gen>^ 
tCs in filmino honore ^mperfuiffe monumenta 
omnium, tùm Gr^corù » tùm Latinorum abun< 
4 è teftantur . E Pietro Manifeftio nel a. lihi^ 
deU'vtilità del vino • Inter omnia nulla res coc^ 
pori humano vel aptior, vel vtilior,autiucundior 
vino : liquor, & palato. & (fomaco gratiflìmus ^ 
&nunquam propter eiuspraLftantiam fàtislau^ 
datus E Lorenzo Ruggio nel primo delguftù 
delle cofe . Nihil in rebus naturalibus reperies y 
quodpoUit in guffo vinnaflìmiliari : omnia ilH^ 
praerogaiiuam guftuum dederùt* Pietro Anto^^ 
nio Puccini nel de liquori . V inù eft liquos 
propter bominum fanitatem inuentus. Lesisi 
Miglionico nel 4. àeU* ottime cofe , Nihil vino 
. melius , & vtiiius reperiiur Et è la veritàdm^ 
percioche , non folamente il vino , mà la vite , 
le foglie , i vitici , i pampini , i grani, ^in-^ 
JSno alla fece fono al corpo vmano vtilifsimi . 
La fece Jcriue Diofcoride lib, 5. eap. jp. Sim* 
pliciter tumores difcuutventris , flomachiq,*ffa« 

^ ^4 xioncs 




V 


4 » 

xiones fiftit» muliebre profluuium ventri , aut 
genitaÌibusimpofìta,cohibet>panos di(Toluitf> aC 
tubercuia, rigentes roammas; ladifq; impatien- 
tes cum aceto perungitar Accompagnata po$ 
€on altre cofegioua à mille maliy come ne fan^ 
no intiera fede i libri de* Medici , I pampini 
9 cotti t e prudi fono delicatifsimijgiouano aUa 
Jlemperatura dello ftomacor e fono cantra Icl^ 
ioUer a gialla . La vitCi che fi caua dal potare^ 
dopò cb*è fatta fecca è buona da bruciare y il 
€ui fuoco non noce, anzi alla natura deWhuo- 
mo attifsimoy ^ conuenìentifsìmo è Jlimato f 
del cui cenere lauandofi le donne i capelli due 
volte la fettimana li fanno biondi y e coni oro 
ìuBri . Le foglie dalle vaccbcy e dalle pecore^ 
mdgiate generano vn latte tato faporito qud* 
to dir fipojfa : oltre di ciò fi nomano le tauo* 
hy le quali verdeggiando , danno ^ alla vifta 
giocondifsimo fi>ettacolo , ^ à gracchi vigoro^ 
fa luce y ^ il fugo di quelle è buono al male del 
capo fregandole alla fronte \ ^ i uiticci mi^ 
tigAno l'ardor dello fiomaco , come dice Gau» 
denzo M ernia . Il fugo parimente betmto è 
buono alla dijfenteria y à chi Sputa fangue y ^ 
alle donne grauide ibanno corrotto T appetito: 
ilcbe fanno i uiticci ancora marciti ncuacqua^ 
€ beuuticon lagrima di vitcy laquale y àguifit 
di gomma y crfce nella corteccia delpedalcy e 
bmuti con uino fùponq, la pietra y o* 
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doftne'l corpo fana ìe Untìgìnt , c la lepra , ej^ 
findo prima fregate et nitro, l granì deU'uuA 
fono ottimi per le galline^ le quali uoua nofL^ 
fanno. aUe quali je per quattro giorni fe li da- 
noyfubito quelle partorifeonot come dice Luigi 
Pietrinio nel ^,lth. dell'ufo delle cofi,L!uua acer 
ha t della quale fe ne fa agrefte , che pòi le più 
preggiate uiuande, Cr i piu efquifiti cibi con-- 
difccj ^ il /troppo d* agre fi e è così gioueuole à 
colorot che dal euoc^te caldo delle febri fonoftu 
molati : ^ V acqua uite tanto utile, e necejfa- 
ria à i nojiri corpi . Che utilità dunque , che 
piacere non dà quefto liquore ì La uindìemia 
fola non è fufficiente à reftaòrare qualfuoglia 
fmagrito corpo , quando fi uedono quell' uue^ 
dalle ulti pendenti , che giubilo, che contento ì 
Il Gentilbuomo allhora uà alle fue uigne per 
uendemmiare , non coglierà fichi, pefche, pepo^ 
ni, od altri frutti : mà fi bene fi degnar à di ta^ 
gliar Vuue à quefto effetto portato ; farà acco^ 
modare le botti per conferuare quefto foauifei- 
mo liquore , il quale nel tempo della uindem- 
mia chi locale a, ehi lo preme , chi lo fpruzza 
nelValrrui faccia, chi racconta una cofa, e chi 
un altra, e fotto una carica uigna fi defina , e 
fi cena allegram'éte^comefilegge nella diferit- 
tione della uendemmta . 

Tùm prìmùtn Istas oftendit pampinus vuas^ 

Mirantur Satyrì frondes > & pompalyei 

tane 
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Tuncheus ò Satyri maturos carpite frudas 
—Dixit, & ignitos pueri calcate racemos, 

Vix hxc audiuerant . decerpunt vifibus vua$, 
£t portant calathis , celeriquè illidere pianta 
^ Concaua faxa fìiperponunt vindemiaieruet 
Collibus infummis crebro pederupicur vua 
. Vdaquè purpureo fparguntur peàiora mudo; 
Tum Satyri lefciua cohors (ibi pocula quifque 
Obuia corripuit , quod fora dedit : hoc capit 
vfus 

Camharon hic retinet,cornu bibit altej: adùco 
Concauat ille manus y palmafquè in pocula 
uertit » 

Pronus at ille lacu bibit, & crepitantìbus hau-^ 
rit 

Muda labris , alius uenalia cymbala mergit 
Pxcipit, ac potar (alien s liquor ore refulcat; 
Atque alius latices predis refupinus ab vuis, 
Spumcus inque humeroSi & pedora deiluk 
' hiiroor 

Omnia ludus habet ^ cantufquè chorofque li- 
ce ntes y 

£t Venerem iam vina mouent^ raptantur a- 
' mantes 

Concubitu Satyri fugictes iungere Nymphas 
Tunc primum rodo Sylenus Cimbia mudo 
Piena fenex auidé non a*quis viribus haudt 

i Pxillo infladus Nedaredulci, 

Il tempo ^el vendemmiare infieme. con Ta^ 
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grìcoUitra deUe^vìti r metto il lettore d Vèrgi* 
gilio nella Georgica , Plinio , CoìumeUa^C atO“ 
ne, Varroneàere ruBica , ad Antonio Tof 
redo , Agojìino Gallo > *Piero de Crefcenzif 
Marco Buffato > Gio. Maria Bonardo , Giù* 
Jèppe Falcone, Antonio V erucci, CoftantinOf 
Cefare^ Carlo, Stefano nelle loro agricolture ^ 
Lecondizioni che deue auereTvua lo dice Gio, 
Battijìa Fiera . 

Si dulcis; fìquè apricis fit collibus òrta 
Corticc fub ficco feruida muda feret • 

Sed ]cge de cundis quae fit prsftantior aurea 
Ncque i nflet ; foJes fit remorata duos 
Bacche fàpit munu s blandum> bené vefcimur 
vua> 

\ Cur vefica tamen munerequa;fta tuo . - 
Non mai prenderla acerba: imperckcbe le* 
ua via foce afone à qualcheduno di poeteggia- 
re} ouero di leuargli la malinconia y come dice 
quel Greco in vn Epigramma trasferito in^ 
lingua Latina . 

C^is temere hanc vuam tenero de corporea 
niajtus 

Aufus ve/àna dififociare manu ? 
Semefamqu&viam media proicit acerbus 
Quod trilli fenfu (Irinxerit oras aper • 

Huic odiù Bacchus tantu gerat atquè Licurgo 
Crelcentesi quoniam perdidit ille iocos . 
Nam qui liballec quondam; vel ludere verfu > 


Vel poterai cura fbluere'cordà grani • 
Perche ( come diceuamo ) il vino i Poeti al> 
e^to Ipingcy è rimedio deìU malinconia^anzi 
egli è la prolungazione deBa vita umana% 
però chi ne bene ( come però Ji deue ) di rado 
smammala > e gran felicità crede ilCM attioìif 
okefia à gli buomini > che nafionOf oue buoni 
vini Ji trouano , Quali Jiano quejlì ^aeji di 
buoni vini produttjui, fono molti ; il miglior 
vino dà gli antichi celebrato fu queUo^del qua- 
le beueua Làuia Imperatrice $ che ( come dice 
Plinio alfejio cap.del decimoquarto libro ) fa- 
lena dire y che non per altro credeua d'ejfer 
vijfutaottantadue anni y fenon per bere del 
nino , Puccino, il qualefempre ifinza beuer- 
ne d'altro aueua ufato > ^ queRo è quello 
che celebrano i Greci con non poche lodi chia- 
mando\Pittano dal Monte Adriatico.E' loda- 
to parim^te dà un moderno Andrea Pappo ne 
feguenti uerji , 

eretica vulgarcs extollunt vina Tabcmar y 
Et iaélat Khodium dulcia muda folum . 
Cecuba fundanis celebranturpocula terris ; 

bliratur calices Lesbia turba fiios» 

Madica Peligni vencrantur vina Coloni 
Commédant proprios Scria Regna Cados: 
Fumofbs recolit Campania terra Phalcrnos> 
Et tibi foecundo retia monte placet . 
Tollant Madìlios alij Tua dona Lyeos 

fiuehit 


Euehit Eugenium vìnca culta mcrum . 
TccoIiaius(Puccinepater^vindeminia Bacchu 
Dat tua, caeleftes, quein meruere Dij . 
Altre forti de vini Jono f ate dagli antiebi 
raccontate . Plinio fa menzione del Tèmolo f 
del quale anebVuidio . 

Deferuere fui Ny mph« vineta Tymoli . 
Del Falerno T ibuUo . 

Nuncmihi fumofos vecerìs proferte Pha* 
lernos. ' 

E Marziale . 

Refìnata:bibis vìna Pbalerna* ' 

B Virgilio, 

Sunt & Amtnea? vites (ìrmidima vìna . 
Imperciocbe Nicolao Perotto nel Corno co^ 
pia vuole cbe'lPalernoy^iAmineoJiaVifieJp), 
Del Majpco Orazio . 

Et qui nec vecerìs pocula Mafllci . 

La nobiltà dìquefto vino loda Silio Italieo 
,in quei verji, che cominciano , 

Venie iter,Dauni retro tellure relida • 

B Virgilio . 

V ertunt fcsiicia Baccho MaiHca • 

. Stazio, 

Cauro Madteus vuiferìs remitcìt. 

. Silio* 

Madìcus vuiferìs addebat nomina glebis • 
Del Lesbio Propertio , 

Lesbia Mentoreo vina bibas opere • 
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Del MaroneOy col quale Vlijfe vbbrtacà Po 
lifemo . TibuÙo, 

Vi^a Maroneo foedatus lumina Baccho . 

/ / Mattioli in vna fua Eptjlola à tatti gli 
altri la Maluafia prepone . Bartolomeo Qaf- 
faneo inalza tanto n ‘Beluedere , del quale Ji 
quei verjì da lui citati, 
VinumBeJnenfè, fuperomnia vina recenfc 
Arbofìum rcpete, fi vis dormire quiete 
Che pare che J^uti /angue , 1 1 Ciabrera ló^ 
da il Gàndolfoy il Corjòt il Greco f la Ver dea , 
la quale in Firenze in vn podere delClariffi^ 
mo Girolamo Guicciardino dilicatijpma nafce* 
Mouiti dori y e tempra 
Vn bicchier ampio di Gentil Gandolfo , 
TépranVn dibuó Corib^vn di buó Grccoj 
Et vn d’amabili fltma Verdea . 
tenete àltroue lodi più quello di Vezeo. 
Già famolà » 

Gloriofa 

Si dicea la vite in Scio r 
Mà quel vanto . 

Non può tanto. 

Che s’appaghi al defir mio . 

Odo ancora , 

Che fi honora 
La vendemmia di Falerno^ 

Ma per certo 

Più gran merto 
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tam , vt fuperèt otnnia vìna In eonfìciendis me-> 
dicaìVienris . Et Andrea faceto . V nde fince- 
riflìma! fubftantis etTilmodi vina hic Roma; ex- 
perimur grandia , & fuauia cum iniìgni odore ^ 
& aureo nitore limpida} blandèq; in cyathis fcin- 
liliale gratifìtmrpotusj ac multi nutrimenti, ma- 
xime knibus Pauli audoritatè j atqué vru^qui 
Autumno pr£fertim,& Hyemefìib Boreae algo- 
-ribtis eo pota viebatur, 

’ Del MofeateUo dice Viftejfo Baccio . Proxi- 
inè vero Tabbia Oppidum frugaliliimis gaudet 
vinetis, ex quibus praiter deliciolàs fruges , cutxi 
varia colligantur vinorum genera i mufcatellis 
prccipuè gignendis videntur à natura obtinuiflè 
prcrogatiùam tanta fuauitate , ac (ìnceritate y vt 
nec cedant Creticis vinìs^ac facile multa eius ge- 
neris vina Italica fupercnt . ; 

Et Alejfandro Petronio . Mufcatellum prae- 
cipuè toci| qui Tabbia nuncupatur , & optimu, 
& durabile eireffaporepergratum) colore auriìna 
- imitari • ' . 

Et Iacono Prefetto de natura vini. Pnii- 
dpatus datar vino Tabbia; óppidi , vbi nafcitur 
vinum,quodmofcu odorata dulcius omni> quòd 
bibi poflit . Et Iacopo BraceUio in ora ligUr 
ftictdefcriptione ìoda laTlrrOy ^ il vino con 
quelle parole. Inde quinque millia palTuù emé- 
(o, obuia (ìt Tabbia duo millia recedensà mari , 
exiguum Opptd|ini,(èd viùs generoiìtatc iam nò 
" ^ D obfcu- 


rum,quìppcquar vini nobilitate, quodlnuiiatmii 
vocanc, tantum (ibi riomen paraueritin non 
priis, non Crecicisi nò Phalernis montibusiinfe- 
,rior putetur 

. Delpreciqfò Amabile dice il Baccio, Inffiiov* 
ma vero laude habeturquod Amabile appellants 
acpriiVii mer^ti^n mcniis Principi . Et il BrOr 
eeUio nel liiogp citato lo loda in qtiefta manie- 
ra . Mons ruber Vulnetia, quam nunc Vernai ' 
tiam vulgus hominat, Cornelia» Manarolài Ri- 
uus maìor, non in Italia tantum » (èd apud Gal- 
los, BTitannofque ob vini nòbilitatem celebria. 
Res (peftaculo digna videre montes^'non decli- 
ues modo , (èdadcoprafCÌpites,.vtaues quoque 

* tranfuolando fatigent, faxofos, nihii butnoris re- 
tioentes ftratospalmitè adeò ieiuno» & gracili % 
vt hederar » quam viti (imilior vidéatur ^ bine ex- 
primi vindernia» qua;men(às Regias inRruamus* 

, ’ Antonio Nouegio ne* libri delle cofi prezio- 
f fe rnette quefio vmo per vna quinta ejfenza 
di dolcifsimi liquori, per vn fugo di;tutti i 
glior ^ che Ji .trouino , . e h vere delicatezze de 
vini > e finalmente afferma » che quejhfujfe ài 
nettare^ che l' antichità finfe » cbèM Ìlei beuef 
fero ; E quefti tré. fono vniuerfabnente lodati 
dal Platina de Qhfinys^ con quefieparolej» , 
X^udabimuKno5 fme reprajhenliooeliguftiea vi. 
na, &.maximcqii45ialiftorc Genuènlì nafeuo- 

* tur j fune enim iucundil&mi (àporis , nihtl ob- 
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Aat quinne€i;4r4ippeltemus • Bptrààjòno ruU ^ 
Je principali parti del mondo partMi > some di^ 
ce il Baccio . Ynde non modd in Italia conue* 
huAi^VacRpma, fed &in Gatliamjt£^<per Rhpr 
danum ad Belgas r6t v(que in Angliam medio- 
cribus dolijs, ac circulis iecra.tis mktnncur . ; 

A conoficr i buoni vinijidemguaraar à quel 
'de proprietàJe.qmli mette la.Salernit. Scuola, 

Vina probaoturodorci /àporeiDÌcore^colorè. 
Bfiggiunge, . ► ì; 

. Si bona vina cupis hsec quoque probantur in 
. iUis • - , - - ^ ■ 

Fortia, fbrmoià) fragranti^frìgida, firifca . 

Cioè generofidimpidi, di perfetto odore^red^ 
di d'attOi non deffetto^ ^ frilcaf conje di^ 
ce Arnaldo de V tUanoua in quefi'i^ojitiont : 
leggierh che Remando Juoniho^e che. la /puma ' 
prejto fuamfca » Se n'òjòna.diquefie proprie- 
tà dotati fono abominemlu come dice l^ifiejfo ^ 

/ ilnin buono bà da fadisfare, comcidiee.fPJe^$i 
; tro Mefiiay à quattro fentitnenii del corpo, al 
gtfio colfaporeìaff odorato col buono odorcioBa 
uifta col color netto , e chiaro, ^ aW udito con 
^ la buonafama delpaefe,dou ènato, Mà trè fi- 
no i principalf,cioè la vìfia^Podorato,^ il gu- 
fo : però Ji priuano del primo quelli che lo be- 
^ tiono in altro cb' in vn cbiaro vetro,ò ertfiaUo, 
e però Ji deue irritare il l?etrarcd,il qual dice, 

, Spengo Ui^jniaiQpayn bel ;vetro«; 
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GiimSni Ar^genUr^nelcomi^apt.med^ 
tnGaLSetycbeTvino nero graffo $ torbido ré 
iorrotto genera la lepra% la quale ègeneratd^X 
dal vinon e latte injieme mejcbiatiy come dice^^ 
Alberto Magno . E però è falfo quello « cbtJ- 
dice Euflacbio Rodio lib, t, de ejfeB» exiern» 
che'l vino%\ ^ il latte heuuti à digiuno faccim^ 
bel colorty ^ Lelio Aureliano Iw, i\ fard pafi 
che diuenta più prefio aceto nel corpo degl'al^^ 

' tri. Il roffoy come quello che degli eììremi par» , > 
tecipay e daW.vmy i dàU altro è differente % alla 
naturagrandimenU conferifcc^ e però dice la' > 
Scuola, . . 1 

: Qua recemia^vinalubemia^pinguia tara - 
pumiiihiHa pura natura? fint valiturd . " 

L li Ivécebio' è migliore del nuouoy e però pre» ^ 

nate f come dite la /. cù quid ff. fi cert, pet, Jl'^ ( 
mezana è deUxno > & deV altro più perfetto,- 4 ; 
{Il nuouoi come dice il Petronio y genera flati $ 
gonfia il corpoy difficilmente fi digerifctyprodu» ^ 
ce grauiJJ. mi fonni y /angue impuro genera > e 
materjà feculenta(: ^ Abùbeto nel tratt. $, 
al numerd'óu Vinum nouum fànguincm magiV 
generai, iacsvenas relocìdìnié implet. Ul dolct,> - L 
turba laflomacoy meno ubbriaca ygicuaaQa^ 
veffcray accrefce tofiruzioncy offende ii fegato^ 
eia milzaynon prouoca V vfinaygentrajangué' 
groffoy fjp quanto più é dolce tantomeno ^rai . 
mài teme dice Auicmnay quddo lepartigrqfl - 
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* fono and^ttd fondo, f^il/oino n^àhenif> 

Jmo chiarificato bà gran Jbrz'a d^z^re, e eòn^. 
firtaregU Jfiiritù e di nodriréga^ardam^tc 
mpercìochcy come dice QaUnà %,^.'innanzÀ à 
lui Ariftotele . Omnia oucrìuntiur dulci . i’.. ^ 

/ / Lambrufchino èontrafta^ e con ragione 
cbdfiauofia piic ecceUehtei e più yéfortattwìi ; 
e che più al noftro corpo fi cmfacci^^ rchtreni^ 
da più acuto T inteUctts. vmano HI che può efi^ 
firei tnà che più fidamente nutrtfiafielr^fù 
fj^,. ^fdfik perche dice Alberto Magno de animai;. 

‘ ''' Itk. 20- traB^ i, top, //. Vinasn rub«mn>[cia**^ 
rum fumofum eft, &: bonse fpei facit hominem v . 

& grauitàté fuse'fpiffitudinis ftabilk/pirttum, & 
colocem . IlPetronto afiermfi tUilfiauo^oue^ 
ro l'aureo fia più fdubre , é più attodUa dige-- 
ftÌQ ne, r acerbo più vtile per il cibo . > Accioèbe 
non noccia deut atteri quefie^qualitd rr- . . 

. . Vinum lìtclarum, vetusjfubtileTnaturum,^ 
bene lymphatum > iàlieQ$^.'nK)cleramine . 
.fumpium^ : ' V; ^ 

Quanto tempo fi ricerchi dkd’ctecèiièzzUf ^ 
apprejfifii noi è affai noto, ehiamaitdo 'noi^ec'^' 
chi. quei vini f che fino d vn^armox tftd Platù^ - 

nei nel 2. (Uahg, délh leggi lo wmtna'di 40» ' 

quando dihe^xH^ìxm cjuod qùadfagefifnu ad- 
in^eonuiuij^ lautè exseptù . EMar- 
JUiO'. Picino.iihsi ié. cap, de viti produe, dice i ■ 
cb^ bem i^t^quìUot che p<^a enfino aUi treja « 
•"'w**, c 4 anni 
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4iniH coi^ruarjt * Vinum bibcndtim cft, tjiiod 
durare pofltt ad rriennium > Hueiìt album, ftue 
nìbijdm,claj'u, fuaue, ftyptitum, odorifera, cjuod 
indigeat aqua, nifi (ìmul inueneris leue,& dura- 
biley'qifód ^ariflimum eft, & aq'uaióiuis tetnpe- 
ràndum eft àliquàndiù ante'qua bfbamus,vt per- 
fedius mi(cea(ur, aquofum Vihum^e! debile, rei • 
acerbamitigiendum < vt quòd eitò .intcr venas" 
putf é fiat I ì vino nel mèzò , il miele nelfon^ ' 
dòy if^ rolio nella eima è fniglioreVeome dite^ ' 
Frahcefio Camerio , 

Fuluum fummo oleum , fuluum roedioqut^ 
lyeum, 

/ ' - lifìiò mel fuluum callidus emptor aiict , 

C. Quanta dehh a ejfeì^ la imìjhradelhere I 

tà variai . ^ik che tré volte Hòn vjatianò 
Romani ne*famìgliari conditi di bert ^ . Li' 
Greci furono pmprofu/t , e dopo pa fìo foleuà^-. 
no sfidarji^e neceffifarji à sfidar bicchieri. Al^ 
cuni popoli beuèuano tSte volte per pafto quari^ 
ti anni auenano i fi che au^do eglino trenf an- 
ni f trenta^volte beueuano , e così àpoco^ 
poco aumentauano le beuute come gl* anni . ^ 
Alcuni klfri beueuano Ùnte volte quante let~ 
tere etano nel numero dÙ* amata j altri tart»^ % 
tevoltè^uantì anni li defiderauànóìComerae^ 
conta Teodoro à MeidenLOnde Ouidio nel j. 
defafti ragionando delia fefia di Anna Peren-*'^ 
na> cosi dice i>' • « • • • v 
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chieri piccoìiy e tuttauia anàauano crefsendOf 
Jerb afido ì fnaggiorì per l vltifno . I Lvino noti 
vuole far fchiumay ma certi f^iUifaltanti . 

i con la loro Teorica ne rendo- 4 

noia ragione per proporzione mujtcale, e Ipe- 
z,ialmente,.Ari/lotele : perche effi dicono 9 cht^ 
l'Emiolia fa vna cpnjòndza chiamata da loro 
Diapente i cioè, cinque volte tanto . DipUfio 
chiman quella, che da Greci è chiamata Dia- 
pafon, cioè \per tutte . Uà queUa,cheJi chia- > 
ma Diatejferon , cioè , quatto volte tanto ,e 
compofta dlEpitreto . Al medejimo modo i bs- 
nitori hanno. anch*ejfi ojferuato tré proporzio- 
nidivino aWacqua,cioè, per cinque ,pertrè,t 
per4> 1 1 dice sSauto nel fuo SticoneW Atto S\ 
aUa4> Scena, oue introduce S tico à dire .Beni 
cinque, ò tré, almeno 4. La proporzione emio- 
Ha fi fa quando fono due parti di nino , e tri 
d' ac qu0> , e Vepìtrite qu andò fono tri parti dt 
acqu^,^.una di uino , la Diaplafia è 
è una parte di uino, e due d* ac qua \mà tlbt- 
uer quattro mite non è lodato , anzi fuggito > 
fecondo Flmio, il quale nel Uh, 28. cap.6. dice 

in quefìo modo . Numerum quoque quaterna- 
ria Democritus condito Tol«mine,Sc quarequa- 
terni cyathi fextiuè non effent potandi , Et 
qucDo mljèforfi alluder Orazio nelf Ode S* 

Dalunz propcre nouat , ^ 

V Da no^U msdiap, da pucr auguns 

* Mute- 

.1 # * ' ‘ 
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Murena? tribus,autnoucm 
Mifeeantur cyathis peculi commddis ‘ 
Q^i uiufas amatimpares . # 

Ternos rercyathos attonitus pètc6 * ' 
Vatestres próhtbet’rupra 
Dixanetn metuens tangere grada- ' " ; 
Nudis iuntì'afororibus • ’ . . ; ^ i 

■JB però Aujònto diceua . 

Ter bibe,veltoues ternos, fic hiiftica lexeft^ 

Cioèi ò tré bicebteri al numero delle graziey, 
ò noue al numero delle Mufe. Eufitzioneì 
Commento del p^deWOdiJIeane dà degli àltrty 
come, la metà acqua, c la metà uino^ Molti 
heuitorifeguitano Ateneo, il quale dice, che bi^ 
fogna beuerlo pretto quando non è gagliardo, 
JV iùno hà ridotto il beuer à sì poco, ftnon Pa» 
nia un certo fcrittore de uerjt, ìlqudle rìflrin^ 
ge il heuere à minor numero , non uolendo cbe 
Ji beua a palio pili dì due fiate , la prima aUe^ 
grazie, ah' bore, ed a 'Pacco, ^ la feconda 
yenere, ^ à Bacco, flggiongendo , ebe la ter- 
zà fiata fi beuejfe aU'l ngiuria,^ ad Atè Dea 
delle querele . Onde alcuhìbanno uolufo , che 
Pacco Jìa nato ad un medefimo-pàrto con l'in- 
giuria, Quafi tutti dicono tré fiate, così An^ 
ticarfide, il quale la prima aU'afete , la /inon- 
da aW all egre zza,la terza al piacere Con cedea:^ 
cosìEuholo Poeta, il quale la prima daua alla 
fanità ; la feconda a^ amor la terza aljonnon 

C(h^ 


Còsì lPerfidopoSe^dum^ tn mlU 

hcenziau'anoil conmtùfCóme affiitrha Aìejfan» 
dro Sàrdo de iittibus » Così Epìerate • Ti?fcs 
fblos c/arc:sihniiifceo'prudenlib’u»i,vnum valetùi- 
diiiis'^go> (}ucm primum ebibynt^ aitcrù amo* 
jìs, & voluptatis, tcrtium fomni, quem hauricn* 
tes^iàpientes appeHanturi domum.ibant^^uanus 
non amplkis eft nofter, (éd contumeliar, quintili 
vociferatìpnis; fextus infania?> vt etram vùlne- 
randum inùitet ; multum enim vinUm in vnum 
vafculum iitfiìfbftì fadllimé {ìibuernteoi, qui bi* 
b'eruat Gost Antijbne . Vis tu quoque clariA 
finrtè bibere predare ad^ 
tiiòue:ad triàehim pofclua'aìitìUt DéOS^ venefàn— 
dos : cosi'vn Grecò nell’atnt'ològia' gtt'ó'mica tra-i 
sferita à lingua latitià . 

Tres mihi* cratercs complet genialis lacchuSi 
Prudcntuftì iomenfà quos bìbat ordo mea: 

Viribus integris primus datur, ahér amori» * 

Et falibus, fed quos menfa pudica probet: 

Tcrtius eft fomni, o^uemqùc fapienfq; bonu% ^ 
Sciar ad aflfùctos feit remèare Lares . 

Refjjuo cui Comes eft odiofà protéruia quautii 
Et quf clamorum niurmura quintus amat» 

Degenerès (èxtus piane facit , ilque-furorcm - 

Excitat) & lites,fafuaque bella ferit 

Anguftòimiilòdicus vali liquor inditus ipus 
Potorum pUntis noxius efife foìct . 

'SffphfU Mneury dice i che in tntte le uoK 
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fngeiìs fluititi^! cft', pania dolorìs cnt . 
(Sono oUuni uintycbe per uh biccbieréy corno 
la Malu'afiay il Razzefiy V Amabile, il ^ofca* 
teUo, pretti fi beuono: bencbe quefi' ultimo ^ 
come dice Pietro Cittadella, fia migliore iti^ 
tìua, cbe inquino • 

Cum referara mu/cù q^erìtò mufcatuba dicor 
Ex me ne quarras pocula quoere cibum . 
Perche inacquati il uigore , e la bontà , e la 
fòauiià perderebbono : mcuni inacquati fono 
nettari, come i Prteni^dd quali Itfiejfo autore 
dice, " ' ' 

Si feruebo lacu fola vuà catieté cerebro. 

Si mécum fit aqua;, tcrtia nediar ero • 

' Cofa dìfguftofa,^ alcorpo nociua è mifcbiar 
il bianco col rojpì , ouero col nero, come die 
A ntonio Nouegio, è inciuiltàgrdde mifcbiart 
il buono col cattino, come fece ^ ueca , ilquaU 
per ifparamhiare , e perché i conuitati meno 
beuejfero mifcbio il buono col cattino dà Mar 
kàaleriprejo nel /. Epigramma • 

Quid te Tucca iuuat vetulo raifcere Phalerno 
Aut quid fecerunt optiraa vitia mali ? 

De nobìs facile eft fcoelùs,fcdus eif iugulare 
Pha!efnum> 

Et dare Campano toxica fieua mero* 
Conuiuz meruere tui fortaflep'eriré • 
Amphota non meruit'campreciòfà mori. 
Dtl refÌQ ileiinofi bada ÌHdèfuare : ilcbo 
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dinota quel Greco f tlquaU finge chi h ninfi 
lauajjero ^ejfo Bacco : cioètcbe co f acjq^^^ buo^ 
norc foauc : puro , e pretto è tutto' fuoco : 

^ Jgnibus elapfam nytnphae lauere ly«um 

Cuoi (euiele rutilo fulmine est fa fu^ , 

Hinc quoque cum nymphis poia(ar.g^^CÌQ£i 
. ignem . ^ ^ V.: 

Hau/eris.) algentes ne fociaris aquas * 

« Però fa \dl, mefiie^è beuerlo inacquàtóroccià 
non noe eia , come dice PauftoAndrelini , > 

< Bòria ne titqbem dubio veftigU.gne^ ; 
Temperet appòfitum lympba refufa inerii» 
Anzi è cofa ottima inacquato afiau cornea 
dice Clem^te Alejfandrino Uh. a*ypedag» Opti- 
mum ed aucem aqua plurima vinum 
oou ipsu tanquam aquam requìrere hebefquè.» 
^iobeufum reddere ac tumulentù, ncque tanqua * 
aquam iofundecé tanquam vinolìtaté : funt enim 
ambo Dei opera» ea ratione conducic ad 
tatem vtriu/que mixtura { Quondam ck^o quod 
ed necelTarium r nempè aqua: pkuimas ex :vti|t 
,:ctia.m aliquidi immifeendum ^ 

Circa l. mfi dc^kiueref I argento non f hda^ 

: tq\ màA k^nfyqroper efiere eonfor^atiuo-^fi^ 
ognuno potejfe bere con ejfo: mà'l uero bere è 

< bette- 

re ì bkckifiKÌip^h (ìome dice colui • , ' 

finxit pocula gleba 
<jfcinat arterptaiq, 

* Aut . 
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< . Aiit potlus fragili conferà poterla vitro , v 
La*tifìco Htiens accipe piena mero , . 

Illaque cum vino paciter ò>umante propina 
Quem refponfurus aoueris effe viro ; 

Foeulaq, ipfa iìmul cù vino attrita vocato,&<« 

Se Ji debba beuer c^doy ò frefeo > per notta^ 
uaUn fdregrPffo uofumerP^ dilatarmi in queL 
hi che da tutu l ufato % r incetto il Lettore ìl^ 
Scipione Mtreury nel 7- hb, degli errori po - 
pólàrsd lpaliq^jèl quale infegna anco in qu^n* 
ti modi $l y^ajl rinfrefehi : à Nicolò Majjt^ 
no de gjelèdipotus ahufii- \ Qiqfeppe Qaftìgliont 
dafrigid(h^ calido potei ,’ Piero Qafsiano de 
c alidi pQtus .apud ueières uju ; ‘Pietro Paolo 
pufcone deljbeuer caldaie freddo : Nicolò Ma~ 
nardeSiMA^llo Cagnati, Afeanìo Mand^Jio^ 
BernardinOcQqfteUano^ Angelo VittOriOtC Ca^ 
fmSo'Goro.,:. 

xA farli perfeitìU rimetto à Virgilio Cn- 
lumeUa ^ Verone , Macrohio , e Luigi Ala- 
mannif ^ à molt' altri, ebe d'agricoltura han- 
no fcritto<s , 

lì modo di eonfèruarlo ì infegna Antonio 
Pinco in mfuo libretto. A conofeere iè inac>- 
quaiofiprende una meta^-oueroùn pero y od 
una cicala, c e alcuna diquefte cqfe Jta à galla 
fappi ch'il uinpj, puro, ma fe uà al fondo uiè 
dentro dell'acqua i onera mettere una cannai 
od un IfgHo onta con ogl/o y dipoi càuarlo fuo^ 


ti 9,p9f làfctar à dietro i Sofifttct f e Tilofofici • 
li primo w Qualjia maggior guadagno^auer 
praticò viti^o grano : Columeìla il prato y e le 
uìtt grandemente loda : Francefco Patrìzio 
de Inlììt Reip. lib.i.eap.y, ejfaltailpratoydi- 
ì:endOf che Catone il commenda per n'6 auer hi» 
fogno dij^fay^ con poca fatica fiferha^ à ttejfu^ 
natcmpelìa è fottopoHo ^ e fi dice pratOt quafi 
fiàrato àriceuereil defiato frutto : mà con tut» 
to ci^ QòlumeUa è d' opinione » che la rendita^ 
delle vitifia abbàdantiffimay perche^come fcri^ 
tee Marco V arrone » à fuoi tempi più il terzo 
dalle viti y che dal grano riceneuano . E Leo» 
ftardù Porzio lib\ 2 , de pond. ^menjùr, dima» 
Jlray che la coltura delle viti fia àigrandijpmo 
guadagno , c conchiude'y che fia una mercan» 
^iay che tutte I altre di gran lunga auanzi\ 
Io fino dell opinione del QolumeUa^A* del Por- 

' Secondo i Se tra bicchieri scabbia da Filojò» 
fare ì pubh mojfo da Plutarco ; ^art di nà; 
impercioche la Filofòfia > come eaftijfima ma» 
dronaynon deue con Bacco mefchiàrfiy al qua» 
lei tumulti fino famigliarli ^ le cofi acute % 
^eccellenti , a* conuiti non conùengono y non 
potando efier la mente al mangiare y ^ alpe^ 
nétrare intent a , Mà dall' cdtràparte yfe fifa 
jRaredd 'Cdnuitt lontana là PilofofidTforzLà 
thè tdUicuè di qùsUdi Cioè làfoUrietdy la inb^ 
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àefiia, e Vonéftk vi manchtnó: leuano 4 l Uifnt 
4aUe cene quelli che tolgono via la Filofofia^ 
da Banchetti J Melchior Inno nella quell 2* 
de liherànjiitlvuole che la Filofofia abbia Ifuo 
luogo in quelli t in tal maniera > cb/lConuito 
non Jia nè di Volpe ^nè di Qrue* Peréto che la 
materia dèue ejfer facile, piaceuole^non cupa^è 
profónda, come dice P lutar. Cou.lib. i.prob^u 
Macrobio Saturn. lib, 7. cap. /. le facezie po^ 
che, ^ acute, modelle, e vergognoJè,^Jt porti 
ricetto alle perfine meriteuoli, òJuperiori,eO* 
me dice Arinotele lib.s. Rhet.c. io. QuintHiOi^ 
no lib. 6 c 4^ Plutarco in sympqfHb. 2* proh. u 
e Macrobio lib. 7, eap,^.. le luffirie^^e cèrte va» 
nefuperfluitd fifchiuinoysome indegne d ono» 
rati , e nobili concetti . Però ne furano fipra 
di ciò fatte leggi da* Romani, come ferine Dior 
ne lib 4p. Suetonio in Gmìfit Qefate : Seneca 
lib. 7. de henef, Plinio lib. y cap. i$. Liuto 
lib.j4. QornèlióTacifolib.y B non manca^ 
rebbe di lode colui ch'imitajfe gli antichiichc^ 
mai conuiti nudi,e fecondi folamente di viuanr. 
de non ceìebrauano : mà fi legge in Aleffindro 
pb Alexandroty che Velpejiano dopò cenagli 
'mela buffonixc certe leggieri feioceberie afcol^ 
tana . fiberipfroponeua quilìioni fipra la 
materia, dajui il giorno letta . Pomponio At^ 
ticò lejggetta^ Alejfandrq Seuero nelle tene fa» 
mk^iarhàleggiua, è leggérfittHar. Adrianq 

di dici» 


di Dicitori y Lcttor'h Commediànthò Poeti dif 
lettauaji'i mà quantunque di natura ferocifi 
Jimo fujfe f nondimeno ne iQonuiti era tutto 
piaceuoley e giouiale , Da Greci erano propo* 
fti EnigmiìCome ferine Ateneo,^ à chigUfeip 
glieua dauano-una porzione di carne , ^ ol^ 
chi non gli fapeua gli dauano per pena,cbe be^ 
uejfe\)n falfo bicchiere . Si lodano i brindifi 
per ejferzfanza vecchia , mà limitati, perche 
Plutarco ne fa mozione ne i Simpofy,^ inant 
zi à lui Platone li loda 5 quelli però che Jìface^ 
nano fitto limitati Giudici ne'CÒuitune qua- 
li fi proponeuano quiftiqni beUiJpme,e degnijp- 
me ima fi bìafimauano quelli , che mentre fi 
beue ad altro non s' attende , che à tracannar 
bicchieri maggiori con frequenza, ch*èmara- 
uiglia, che dal vino nÒ reftino annegati . Con 
quellifi riftora , e fi rallegra l’animo, con que- 
fii ogni cofa và fottofipra,.come dice colui .. 
Poculum abfortuin vibum 
lam prsbibédo proccUìiie /cordare deficel^ 
Adolefcentuli animiinf) lafciuire 
Omnes,qui fune ÌDius,rurfuin>dcprruiii otn» 
niaveriare. 


^egni di vituperio fin quelli, i quali e fiefi^ 
fijfime volte sputano, t(ffino, ^ le mani ò aUé 
barba , ò alle narici fi mettono : attioni inde-^ 



ter fpuère : 8c violentius excrearcy&^miingeretn 
^nuiuio vitandum e(l . Conuiuarum enim ha» 
(scoda ratio eft : non enim ficiit Bobus,& Afinis 
Còmmune eli Praicpe y de Sterquilinin . . JS’ /V- 
ftefs*arte ordinar bene vneJfercitOi ^ vn han» 
ghetto , come dicea Paolo Emilio , fecondo che 
riferifee Plutarco Romano in Apopbteg^àui- 
1u^ Aemilius dicebat eiufdem artis elle ^ ì§%ciem 
bene inflruere> & conuiuiumexhibere,ilÌam>v( 
hoftibus fìt quam maxime formidabilis, hoc/vt 
artiicis fu iucundifltmum . s a 

terzo dubìo\ Se taluoltajia lecito per la 
jfdnità y/ènza/ulpetto però dipeccatOy vobrid^ 
carji ; che in quanto oda moralità non canute^ 
nejj^come dice Brmippo . 

- ■ ' Non per louem» non iànè 

- Inebriar! debet vìr bonus> ncque ’ ‘ 

.Galidis balneis /è abluere » quae tu fads; ' 

^ I Medici ijpecialmente Auicennay e Godi*, 
nOf una volta il mefe tl vomito commandano 9 
dicendo, che rbuomo così facendo fi conferuarà 
perpetuamente fano , Quinci molti hanno h* 
datol vbbriachezza pervomìtqreii ilcbe ejpref 
famente dice Auicenna Can*ife vnavolta il 
mèfe r huomo s'vbhriacafentegrandi/Iimógio^ 
eeqmento : percheriljònno profondi/fimo , ebe^ 
dà quella procede ygrandifsimo aUeggierimen^ 
tò alle virtù animali cagiona^^ ìTfudore efeg 
Juori^^ ilfuperfiuofi rtfolue \fCatpkeJl « mj-t 


^9 

'iejtmo (omhàey e Senevà ancor qnantunqito 
non parli di queft a , la loda con rejfcmpio di 
Catone , Solone y ^ Agefilao . N on nunquam 
( dice) & v(que ad ebriecatem vcniendum, non y 
vt mergat nos, fed dèprimal curais,& animù mo- 
Ueativtmorbis^uibuidani) ità triQitia»medetur« 

* / / vo^o à queft a fana vbbriacbezza accori* 
fenicy come. dice Pietro Forefto . V bi ventcr va- 
cuus ed) co tamen vaporibus capitis dolor coiiw 
móuetur)n6 fine ratione vulgo perfuafum noxa 
■ vini potu dui . B M neftfeo nella fua Epiftola 
de Cotbonojmo infegna il modo y dicendo . Tria 
yerò ubi compocanti erunt cauenda y ne tnalai» 
TÌnum , penduiumue bibas y neque merumnoa 
mixtum , neque te in còmpotationibus ebellartis 
iccundae menfa? repleas ;.at fatis cum te vinoim* 
pleueris, ne dormias prius qudm euomeris^pod 
vomitum veròparumlotusqu-e/ce. Quodfitc 
no fufHciencer curare potcris^tunc plurimo aqua; 
calida? vtaris lauacro . Mà ilGordoniOy ^ il 
Valefcofino d'opinioncycbefta meglio il preferì 
uarfi^ che il curarft. Et Arnaldo de Villano^ 
ua tiene queft a vbbriacbezza per pericolo/ài 
perche è più il dannoy cbe dalla debolezza prò* 
cedelcbe il uigore della futura quiete ^e gl vmo*, 
ri vanno à rifchio dagitarftyc commouefft,do- 
ue ne potriano fuccedere grauifiime malattie 
Per la qual coja à me piace quello , cbe quefti 
trè^vltimi Autori dicono : perche ad .vhbrio!^. 
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tarji in quefto modot oltre ^ che è feandalofi^^ 
inciuile f è ancora sforzato , ^ il beuere vio^ 
Unto nuoce, come il volontario gioua , 

. Sunt fpontéexhaufì;ir£ti(rima po£uIa protus ' 
Baccho> & potori vina coada notent . 

. - £ pajlata che è l'vbbriacbezza è impofsìbi* 
ìe che nel corpo qualche nocumento non refi > 
percbcycome dice S. Crififtomo HomeL^j. ad 
pop, Antioche , Sicut febrc preterita febris ma- 
net detrimencum) icd ebnetate (ublacaicbrietatisi 
timinanima> c]uàm in corpore verfacur tempe- 
ilas, & miferu quidem corpus folutum iaceC|fi« 
cut ex naufrago fca(^ha . Hocautem infelicioe 
anima etiam hoc foluto procella m fuicitat|& ac-* 
cendit Jibidinem, & cum concinens e(Te videatur, 
tunc prxfertim in(ànit> vinuni) & dolU, phiaiasy 
Se crateres mente concipiens : Se ficut tempefta-* 
te (èdata > procella tépeftatis tamen remanet no- 
cumcntum , itidem y & in ida . Sicut enim illic 
mercium fìt iadura^ iìmilitery& hic omnium fe- 
re bonorum edicitur , Huc modediam inueniac y 
due pudorem , due priidentiam , in inicjuitatis 
pelago omnia proijcit ebrietas ; fed qux fequun- 
tur non adhuc dmilia : illic enim pod iaduram 
Icapha leuis edìcitur, hicautem magis grauatuc « 
-Màà /chinar Vubbriachezza molti alcune 
* cofe fcritte n hanno : Arijiotele loda Voglio, im^ 
percioebe prouocando eJJ'o Vvrina impedifetJ 
cbH vapori non diano faftidio al capo : Galena 

V aglio ^ 
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ragliò^ lìfaleà dìgiumrejtfte, ^ impedifit 
V vbbriacbezzaimà mejfò nel vino accrefce la 
fete ytfà diuentar l'buomo vbhriaco . UtfteJ}- 
fa elperi^za infigna( come dice Gaudenzo Me 
rula) cbe fregandqfi il piede col fate lena il do^ 
lore ^ ^ nocumento , che dall vbbriachezza^ 
è flato cagionato -(Gli Antichi come quelli cbe t 
credeuanOf cbe i Couiti s?za qualche vizio 7i& ^ 
JtpoteJfero celebrare > cbe come dicono S. Gre» 
gorio primo MoraL Conuiuìum vix fine culpa 
celebraw poteft . Et Agefllao apprejfo P lutare 
co de cobibenda ira : che non ctuiene ne i Con»^ 
ulti fa¥ del Sauh . Si coronauano innanzi 
pranzo^ d innanzi cena d'edera, e di corone^ 
di rofe^ e ài mirto intorno intorno mangiando 
deWamandorle amare, o dede foglie de cauoli » 
comefl legge nel lib» di Ateneo . Il fe creta 

ded* amandorle fu ritrouato in quello modo . 
*Trà ifamigltàri di Drufo figliuolo di Tiberio 
Cefare era vn Medico, tl quale fcnza vbbria^ 
carji tutti gli altri nel beuere auanzaua,man^ 
giando innanzi d'ogn" altra cofa cinque , ò fii 
amandor le amare : deda qual cofa ejj 'endoflac» 
corti i più alititi gli le prohtbitvno , e quante 
volte gù furono Vietate, tdte volte ne reflò vb^ 
briaco. La ragione di queflo la rende Fiutar^ 
co dicendo, che l'amandorle hanno grandijji^^ 
ma forza defsic care gli umori ; per il che /C-*- 
volpi fubito muoiono ffe fenza beuere ne man*' 

E giano 
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giano, come Plinio lib, 2 j, Diofioride M* t 

affermano, . 

i eauoli crudi parimente non ìafcìano vb^ 
briacar eccome ninfegna Catone de re ruftical 
Bradlcam fi voles in Conuiuio multum bibere i 
csnareque libentér, ante csna efio cruda quan- 
tum voles ex aceto, & vbi potauerìs^ & Caenaue^ 
ris commede quinquealtafoliaireddent^te quali 
oihil ederis> biberifqué . 2); quale s'abbi ad in^ 
tendere il dice Leuinio Lennio 1 1. de mir acuì* 
oc cui, nat, cioéy che la Jìa roffa y onero che roff 
feggif^ innanzi pqfto mangiata • ' 

Galeno Uh, 2 , de comp. med, dice y che le Jb- 
glie della BraJJìca bagnata neW acqua calda^^ 
legata al capOy fa ftar lontana l'vbbriachezza% 
e ciò auuiene per lagrandijpma inimieitia cb$ 
è trà la detta Braffcay e la vite% ^ ìnmanie^ 
ra tale fono nemiche y che fe injiemefi pianta^ 
no y fece a t vna crefeendo l'altra ^ comeri/eri- 
fcpno Plinto y e Teofrajio, 

^ Alcuni Popoliy come riferifee Aleffandro ab 
Alex, mangiauano dell’appio, delle nociy e lu--, 
piniycome antidoti de veneni , Si compongono 
de’ jiroppi d’una parte de fugo de eauoli bian-^ 
chi , e avua parte di fugo de granati agri , 
vna parte d acetOy i quali beuuti fanno fiore,,*» 
V vbbriacbeK.zalontano y comeinfegna lazo^: 
no Zirizxo: mà il più vero » ^ fdutifero ri* 
midio èV ajienerfenet^ beuere moderdtam'éte 
: Il 


// qUaHo quejtto è » Perche alle tauole de ) 
PrencipigH alianti Jiiano coperti^ e fi feopr^ 

. no heuendo il Padrone ì Bonifazio V annoz^ 
zi nelle fiue lettere MifceUanee ne rende la ra>^ 
gionein quefto modo, EgV è vn quefito del qua 
ie uorrei anzi intenderne la ragioneyche dar- 
\laimà per burlar e^e fcberzare così di lontano f 
e mojirar ch'io v'amo così fattamente eh' sor e- 
\puto per cofe ferie le uojir e leggieri interroga- 
tioni aWimprouifoy^ in pie£i dicò primiera- 
mente ch'ip hard caro d'inMere per qual ca- 
gione i Cortegianiy che aUa prefenza del Prén- 
^cipe terigon la tejla nuda , la^Ji coprin pd net 
jtempo Sèlpranzo^e di qui doueua ineomincia- 
~re l' interrogazione» M'imagino io per tanto 9 
xb' ammettendofi al feruìzio della tamia del 
Prencipediqaeiy che non Jòno gentil' huamintt 
per difiinguere fi permettere àgli vni , ^ fi 
negajfe à gli altri il coprirfi , Ma quejia ra- 
gione non quadra^Jlandoy eh* i non gentil' buo- 
mini 9 ò almeno non hauuti quiui , nè aUhora 
per t olii come Paggio Aiutanti di Camera^Pofr 
lafrenierij ò Staffieri col non portar ni ferra- 
iolo 9 nè cappa à baftanza , fi dtjferenziano da 
gl altri . Forfi perche l'hore del mangiare fi- 
no bore di ricreatione^ e dìpajfatempo, doue^ 
i Signori rimetteno un poco della confuetafe- 
ueritàf ^ vengono ad affamiliarfi 9 e Jprinci- 
pjarfiun poehdto\ difienfano ancora ch'i hf, 

~ Creati 
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Creati godono vn tantino di non sò che di piu. 
-Anco quefta ragione non finifce di fidi sfarmi: < 

attefoi che fe il Principe condonai e difpenfm^ 
quella licenza al Creato , ^ al Geniti' huomo 
mentre Jt mangia : onde è che non gle la per- 
mette mentre fi btue ? E ccoci al punto deUa^ i 

difficoltà mofamii Io direi qui y che fifa pìù< 
onore al vino, che alle viuande : perche Ubere | 
è più da Gentil' bmmOi che non è il marciare : 
ubere fi fa di radOy il mangiare fi prolunga , e ' 

Jiftende vn pezzó • Della varietà de biccbieri% I 

de lor nomi, deU'ufo^ della forma,figura, e ma- 
teria loro fine fon dette co/è affai, e beUifsinH 
tra Greciy^ Latini. S c^lomone aueua (cyphos, 

& vrceos ad rina fundenda , ^ oggidì s*ajfè-- 
gna ad ogni conuiuante vn particolar biccbie-- 
re:e far ebbe mala credza dar à bere à più d'u- 
no ad un bicchier filo . E vi fino de* Coppie- 
ri, che non uorranno ch'il Bottigliere dia bic- 
Meri col manico , ò con le maniglie ad altri , 
eh e al Padron filo'. Il che non sojferua c‘6 tan- 
to r /guardo nel ftruitio de piatti, che indiffè- 
tentem'éte fi adoprano per tutti ; da certi può- 
M in fuori di Porcellana, ò de' piatti dorati^ 
ebe in alcuni luoghi per certa forte di uiuande 
slimbandifcono al Padróne fòlam^te , Còmun- 
^u^fifià la cofa, quefto ^ chiarifsimo , che la^ 
aifièrenza ne' bicchteni è uià più notabile, cbc 
IH' piatti. Piuforfeidou^doil Coppiere por^ 

- tat* 
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. taìf* la Coppa con la tifi a fcoperta par^ che per 
farli c'è certo debbano gli altri aftantif coprir^ 
Ji anch' efsiy ^ con atto riuer^ziale rallegrar’ 
Ji in un certo modo del gufo che Jibà mentri^ 
altri bee generando il nino letiziale perciò dl^ 
pingendoJiBaoco giouane letiziante^e ridente^ 
e nudo di teftafuor che d una corona^à ghirlan 
da di rofii ò d* altro che fia * Di qui anco è na- 
to f che doue è in coftume il far il brindisjl co- 
fuma altrejt fcoprirji il capo nel farlo: che n'6 
j*ufa nel dir ad alcuno mangi %ò nelpré- 

fentarli qualche uiuanda . Si fattamente s*o- 
fiora Lieo alla menfaj che in cenandoji s' accom- 
pagna la.Coppa con torcie^ò almeno s' alza un 
candeliere di tauola per far lume à chi bee t che 
ferue forfè per far ueder meglio il uino^e leuar 
la Jufizione deluenenoycbe di notte^ ^ al bu- 
io può propinarji più facilmente. Vfaji etiam- 
dh mutarla faluietta al Prencipe fèmpre che 
heey e par benfatto : perche donendoji necejfa- 
riamente nettar la bòccafoppo che se beuutOy 
è ben farlo con faluietta non untay e non ado- 
perata . B anco quajt p affato in regola dì ne- 
cefsitài ^ di debitOi che ninno beuatfin chi^ 
non bene il capo » ^ il maggior della ta uola « 
Cqfiumano altra di ciò nel bere 9 che fa il maio-^ 
rafco coprir con un tondo il piatto della uiuan’»^ 
da che gli è daudti, ufficio ordinario dello Scat- 
to y Concludo con tutto ciò che de riti 9 deUuM 
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' xertntonti^^ ufanze dì Csrte fioH pare cf^ 
fi ne pojfa dire accertatamente altrOf fi non > 
che così s'ufiii e tal' è il coftame, quando non^ 

' bafti dircyche il fare di beretta al uino^accom» 
pugnarlo fi mutar di faluiette,e coprir il piai- 
'to firttijfiro per dare quel di piu al Padrone. ^ 
e e^ quefti contrafigni diffèrentiariù da gl' al- 
tri * Io non ne sò piut e quefto l'bò detto d cè- 
fi t non amndone mai fintito difi'orrere da^ 
altri y ne lettone cofa alcuna, 

' Circa quello ch'appartiene al Cippieré ì ùn 
certo in quejìo modo l'infigna , : ^ ' 

Il uejiir uofiro deue ejfir moiejlo\ e pòlito ^ 
confórme all* itfanz,ay fuggendo i còtoriy coriuèr 
nendo fopra il tutto le mantcbe mutarle fpejlcf^, 
cSt che n6 Jiano tanto lungheycbe coprano par- 
te alcuna deSa mano auendoui à dispiacere il 
portar quelle gran lattuche alle mani . 

Adoprar itoarhiere ogni diece giorni , ado- 
pfar un poco d'acqua odorifera ogni mattina \ 
•col portar un paro di guanti profumati, gl' al- 
tri odori fuggitela tanto più fi non ci preme il 
■Padrone, • 


' Nella mano far diligenza che Jia bianca y e 
pafiofa , al che ui fono molti rimedy à quelli ^ 
che per natura T auejfiro alt rimente Qltrej^ 
di quefto tenerla netta, eónfar Pungìa tutta- 
uia lunga,e bella: mà quefto vqftro ftudio uoh- 
Tticbenonfofie conqfcsuto : acciò non ficqfcafi- 
' ' - fiin ■ 
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fi in qiteU incontrù di quelG.FntìTbuomo Ra- 
mano cbe ja eolfuo padrone in Lombardiaido» 
uè trouandqfi ad vnafeJìa di heUiJpme , e no- 
hìlijpmé Signore in bado » tutta uolta che mu- 
tana Dama,prefa cbe aueuat altra per la ma- 
no, guardaua la man di queUa%e poi la/uatcon 
far da fi medejìmo giudizio qual delle due ma^ 
ni fujfe la più bella : cofa cbe non folamentz^ 
diede materia di difiorrere ^mà m ridere più 
ajfai. 

Il voftro ftarf^^Watquola bà da ejfir luogOp 
eb*il.voRro Signore vi vegga, acciò cbe non^ 
torchi il collo a parlarui ,nè voi in quel pun- 
to auete d'attendere ad dHro,ebe al voftro ine- 
rofiruizÌQ,\manè^iandop'ocole mani: nonJ^ 
dico già cbe fiate com^ vna ftatua ,* mà ejfen-^ 
doui chi ferue, non vi curate dTad!Operarui,mà 
fiate attento al volìro feruizio . 

Nell andar d portar da bere, auete prima d 
fapere che vino vuole , ^fe èfolito mutar Inc- 
ebiere anco dimandar di quefto, nè auete cu* 
correre, nè andar tato piano,fbe facciate a^et\ 
tar.il Padrone .. 

Non vi curate cbe il Bottigliere fia mejjò da 
voi , mà che fodisfaccia il Padrone , perochu» 
dipenda da luiy cercando protegerlofempre per 
Ponefto dalla perficutione de gli altri V ffitiali,^ 
esanco fargli (delie, cortefie : mà non compor-^ 
tate iChe rohbi quelhdetvoftrA Signore • 

ivini 



' / vini ordinarìam^te Ji^ufggono dal 
Jiro di Capti però io laudarci ch'in quelli che 
p pigliano per la bocca del voftrò ^rencipt^ 
•di jujpe anco la dtlig^za vofira ^ Et ì faggi del 
vino p fànnó me^io à digiuno > che in altro 
tempo. 

' Lafciarò anco di dire , che ia voPra curcL^ 
Pà in ordinar al Bottigliere -iche quartdo il Cre-^ 
dehziere cominciar à ad apparecchiare la Cre^ 
denza , ejfo ancora Pp^t p^i per la Bottiglie^ 
ria, che à i puoi fiori, ^ 

erbe, che i bicchieri > adoprado 

ogni mattina la ^ 
Sabbato la bucata, c^^ come alle broc^ 
che, e conche di rar m^'c^ ^fiano rimejfi in ce* 
fia^ nè fitampopra tìhe ne i biccbie* 

ri del Padrone non per il reflo 

della tamia, non fiano^S'ó^^randif nètrop* 
pO piccoli, 

“ '^ifpidee al ^PadróWep^r a contar le be-^ 
nute , tnappinéfe bet^^j^ però sii voftro 
Padrone vi dòmandajfi quate volte ha beuuto, 
mojirate di non faperlo, e volendo pur faperhf 
fate finta di contarle in quel punto . 

Farete ch'vn voftro feruitore fia B vicino 
alla Bottiglieria, acciò che quando voi portate 
da bere at voifro*Prencipe, prima cb' entrate 
nél luògo òùe egli mangia, il voproferuitore^ 
vilieùi laberretta \ _ • - " 
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lA vgftra andata in quei punto farà con la 
perfona dritta , nonparlandoy nonfputandoy 
auendo là coppa per ilpiedt, col braccio tefo , 
efermofenza afftttazione . Fatta la riueren* 
ZA Jlarcte baffo ycon auer Cocchio alle tnc^ni del. 
Signore, l orecchie vqftre aW incontro della 

fua bocca . ; ^ ^ ^ > 

lì quinto è ^ Se tré compagni, ì quali neh, 
Voftaria, hanno beuuto una foglietta dipiufia^ 
no obljgati à pagarla} e pare cbe no: n*6 ejfendù., 
il douere cbe l'oji e guadagni in quejìe, bagat-» 
teUe^, fnà ìl Burdiana nella q,}» 2 , polii* dictA 

di xr> perche quello (ihe non Ji e pagato Ji deuCf 

e, però fono obligati.à pagarla prò rata.m 
tlM à non però per quejfio prenda alcuno ar* 
dire dibeuerefouercbiamente per auermifin;» , 
tfto lodare il vino; •, ,Imperocbe ogni eììremo 
èjòmmamente nociuOxcJpcz.i^mente ilfouer-» 
cbìo vino à noBri corpi è noceuole : impercior 
che dìftrugge le potenze animali, e naturali:, 
nuoce al cerueUot^à i nerui, caufandojpejfopq^ 
raliJiafpaJimo,ftupore^r^ore,abbagUamen4 
tod'occhi,uertigini,cofH,razzioniàigionture p ^ 
letargia , frenejia,jòrdità, (^atarro, tòrtuM » 
corrompe la mente, rifotue fani^a , 

buomini. loquaci, fuofennati , ingiuriof,JkU'^^^ 

pèdi, pmicidhrijBuJfuTisfi? ^^^^^^^ ' 

ni, c iodèuoli c(^umi,f^cendo diuentar^ 
emoni, conUnZfiqf^giom^rìjiM^li^^ 

Ia 


la mtmorial^ome dice Leuinìo Lennio Uh* a. 
de tnir. occul nat. Memoriam rem omnium, 
preciofìdìmam, non folum labilem , fluxamque 
làcit i fcd prorfus obrùit . ac Inbefaftat, ocuios 
caliginofos efficit,ac cfcuticntcs,genas pendulasy 
ànus tremulos> titubaritcs,multaqué alia incom- 
moda immodicum vini potum comitatu'r,quoru 
vnumquodque frigidum cft vitium &c. E fy 
fnolti altri abominemìue peffimi effetti , 'E fe^ 
Sondo quejiiy Bacco col nome dinuérefón^ r 
dinfanoj daudacèieffemminatOimezz'buomo^ 
tdue volte nato S dipinto • Dice Arijiotele^ t 
che il nino ci Ipmgé alla violenza , Sant' Ago^ 
Jlinodke quefie molto eonfiderahiliparolt^ ^^ 
Per vinùnni caftitas fubmerìa eft, & plurimar à 
corraptoribus deceptx funt : multai etiam pòi— ‘ 
lènte vino Thori legitirtfi' obliti (ìiam pudicttil^ 
adulteris tradìderunt^ & cu mcechis de mserkoru 
mòrte paéèaè funt . Etfcriutdo aUefacrtV er-*' 
gifii iiceicbSdal vino rie nafee V vhhriach 'ma^ 
la'quàUè lamadre dHuftti peccati y materia' 
diluite k colpe» radice de viti/»or^ÌHe de*m^' 
camenti » turbamento di capo , vrtapa'tìià vo^; 
Ifffttària» un ISgtcore ignomìnhJòfVergognaM^ 
cofififrjii di/ònòre deUa Uita»l* infamia deffone^'- 
JtàìC còi^ruttèla déW anima , Cbe cofa più con» 
tfafàtta fi può ueàere d un* ubbriaco ì gl" effiU' 
ti \nfa^i i ^ uìtùpér^ del quale ritolti deferii 
utfnd J ^rwfajteBdlePter^ Ub. è* Adi jee HUm 
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ignorantìam fili dubiaj & pafiim explanata verba^ 
infercos ocuioS) gradum errantenrijvertiginem ca- 
pitia, peftóraipfà mobilia veluti aliquo turbine 
circumuagante^totam domum ftomachi tormen- 
ta, quum efferuefcic meru,ac vifcera ipfà difienditw 
E pochìffimo dopò . Cogita quàs clades ediderit 
piiblica ebrietas : Hsc acerrìmas gentcs , beilico- 
iàrque hofiibus tradidit; H2 Bc multoru annorutn 
pertinaci bello ^defen fa mcsnia patefecit ; HcCC 
contumacillìmos , ac iugum recu/àntes in alie- 
num egit arbitrium : Hsc inuidias acies mero 
, domuit n E T Unto nella Jlor, nat. Uh. 14. cap, 
22. defcriuendo i varij effetti di diuerji vbbria^ 
chi f dice queSie notabili parole , Alius quantui 
Alea quatuerit tantum bibit.Tuncauidi matrona 
oculi Iicentur,graues produnt maritOatunc animi 
lecreta proferuntur • Alij teftamenta fiia nuncu^* 
pant , alij mortifera loquuntur^ rediturafque per 
iugula voces non continente qua multis ità inte- 
remptis, vulgoq; veritas iam attributa vinoeftj 
Interea, vt optimé cedat iblé oriente non vident; 
ac minus diu viuunt . Hinc pallor, ac gena pen- 
dulp, oculorum vlcera, tremula manuseffiinden- 
tes piena vaia , & qua fit p^na prafens furialee 
iomni,& inquiesnodurna,pramiumq; fummum 
ebnetatis libido portentofa, ac iucundù nephas. 
pollerà die ex ore alitus foetidi , ac ferè rerum 
omniu obliuio, morfq; memoria. Rapere fé ità 
Vicampradicantquum priore diem quotidiè per- 
• ^ F dant 


V 


I 


Sa 


danr ilio vero co venfentem . r • > 

M à Lycone 0 rat or Greco al par et ogn* altro 
diferiue t abito d'vn'huomo ubbriaco . 
in hoc arbitrer bonae fpei reliquum rendere > qui 
omne vit£ tempus vna» ac defperatidìma confue- 
tudine produxit : nam (ìmulatq; ex primis horis 
diei nimia cibi, ac vini fatiecate vix meridiano tem 
poreplenus crapula eli experredus,prirau oculis 
mero madidis humore obccecatis , vifu grauidis^ 
Incem conftanter intueri no potell : deinde con- 
fedi? viribus , vtpotè cuius ven«e non (ànguine , 
(èd vino funt repleta?, (è iplè erigere.non valer; 
Tandem duobus innixus languidus,qui cubando 
fit de^atigat^s tunicatuSylìne pallio» foleatus» pra! 

' ledalo palliolo frigus d capite defendens , flexa 
ceruice, fubmiilìs genibus, colore exangui»prote 7 > 
^nus ex cubiculari , ledo excicatus in criclinium 
trahìtur : Ibi pr^do funt quotidiani pauci eodem 
(Indio excitati conuiuar» nieverò princeps pauiu 
illud> quod reliquum habet mentis,ac fenfus po- 
culis extrudere fedinat» &eosbibendo prouocat> 
& lacelHt» perinde»ac fì in liodium proelio qudm 
plurinios fuperarit , atque afBixcrìt ampli Qifnanfi 
(ibi vidoriam paratam exidimans . Interea pro> 
cedit fìmul»& tllud tempus, &'potatio»oculi vinu 
lacrimantes caligaot ; Bbriofùm ipfì vix ebris <^0- 
gnodunt.alius (ine caufa,iurgio proximum lacei^ 

' dt, alias fomno dcditus,vi cogitar vigilare , alius 
rìxam parat >aitusturbain vicamem ^ ac domum 
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reuèrtì cupientérctinet,IànJtor pul/atexìrc pro- 
hibet domum,interdi(Sum demonftrans, Interim 
alium contiimelioséextra ianuam eieétum vacil^ 
lantetn puer fuHentat^ac duciti pallium per luca 
trahentem. Nouidìme folusin triclinio relidus 
no prius poculu ex manibus emittit, qua lòmnus 
oppreUit bibentem , ac diffolutis artubus ipfqm 
oculum fuapt^ natura dormienti excidit. Vn*aU 
tra ne ferme Lìbanio j il quale per ejfer quaji 
Jimile à quejìo il tr^lafcio ; ma n'ogìà pojfò tra^ 
lafciare molte, e molte cofe, che ne dice Bajtlh 
delPvbbriaebezza • Ncque vero ebrìetas exper- 
tes rationis tantum redditi fèd etiam fènfùum de-* 
prauatio , hominem ebriumquouis quadrupede 
deteriore reddit. Cuiusenim quadrupedis ocu- 
li, & aures ita falluntur, vt hominis ebrij. No» 
nè familiariilimos quidem ignorane? /iepèautem 
ad alienos accurrunt 9 tanquam quibus cum 
confuetudo? Non nè vmbras (ìepènumero tan- 
quam Foflks.aut prscipitia tranfiliunt . Non nè 
tures tonitribus,& ftrepitibustanquam fluduan- 
tis maris retertas habent, terra auiem confurgeré 
in altù>& montescircumquaquecurfitare vidén- 
tur : e. poco dopò ineontinentia auic circa vo- 
luptatesomninò ex vino,ceu fonte emergit)& vna 
cum Meraco intemperantia: morbus irrumpit» 
qu* omnem pecudumfuriofàm in f^minas libidi» 
neminferìorem libidine ebriorù efhcit. Qpippè, 
bruta animantia natura: terminos agnolèùt^ 
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at vero ebrlj hi mare fcemìnam j in foemiha ma* 
rem qua*rant. Acque omnia quse ex ebrietate ori- 
hncur mala ne perfèqui quidem facile fuerit. IIl^ 
certe, noxx^qus fune ex peftilencia progrelTu tem 
porishomines fubeunt, aerepaolatim fuam cor- 
ruptioné corporibus indéce; at qus ex vino fune » 
ftacim irrumpunt. Quum enim ita perditi (ìnt^ 
quod attinetad animam, vtomnis labis fligmata 
mixta habeant , ipfo etiatn corporis habitu cor* 
rumpuntur, non folum immenfìs volupeatibus 9, 
qua; ad libidines incendunc liquefeentes , & de* 
fiuentes , fed eciam ipfam corporis molem prae 
nimio humore flauidam , & velut purulentam 
habentes ; ità ^ vt vitali vigore (ìt priuatum. Ho^ 
rum liuidi fune oculi t cutis fub pallida , fpiritus 
elanguefcens, lingua balbuciens> clamor nullum 
Cercum {bnum edens. Pedes autem illis puero-i 
rum more titubane , fìuntq; ex illis exeremento- 
rum deìediones fponte Tua tanquam ex inanima* 
tis deHuentes . Milcrabiles profetò ob luxum. , 
& longè mifèrabiliores quam qui tempelfate in 
mari agicantur, quos fuccedences alij alijs , 
obruentes fluótus emergere ex iila non (ìnunt • 
Hi certe horum animsin vino fubmerlà; peiTum . 
. cunt . Qiiamobrem , vt nauigia , qua; tempera- 
te ^itantur , quum eorum fentina exundat , ne* 
ccflS ed oneris iattura exonerari , ità edam bis 
jiecelfaria; fune reru, qua; ipfos grauant deiedio- 
Vixenimeo cibum>ficpócum euomentes 
'* ' onere 
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«nere leuantur. Atquc in hoc funt miferabi- 
liores ijs,qui aduerfa nauigatione vtuntur : quia, 
^hi quidem in ventos , & mare atque alias necel^ 
fitates externas culpam conferunt ; at his eft 
tempeftas , quam fua fponte ex ebrietate attra- 
xerunt. nè anco s'bà da lafciare di ci^ 
tare Filone H ebreo , il quale de uita contem-* 
phtiua-i dice quefìe parole^, Vulgus enim, 
vbi iè mero expleuit , ac fi non vinum bibifièt, 
fèd infamar poculum ad rationem peni;us prò-, 
fligandam ex animo offenlàt , & canum fcro- 
cium more in rabiem vertitur,moxque coorfi, 
fe inuicem morfibus appetunt,abrodendo na- 
res I auriculas, dioitos , coeterafqué. partes cor-«- 
poris I vt Fabula de Cyclope, Vlixis qua; (bcij$. 
fidem inueniat , quem Poeta folitum aie man^. 
^ere frufira humanarum carnium , quem tamea 
ìmmanitate ifti longe fuperant , Nam ide ini-> 
i^*cos iratus tradauit hofiiliter, ifti veto cum^ 
familiaribus , & amicis interdum eciam cogna- 
tis communi tali menteque adhibitis contra iu- 
ra hofp itali tatis omnia , mhil reueriti facra liba- 
mina,quibus conciliari debuiftent fic confila, 
^antur, tanquam in arena, vel pancratio . 

Iw* de plant. Noe . Qm haurit vinum immo« . 
deratius, imposfui fa<^us, aberabit:facile,nec 
manus (blum ficut athlet^ vi^i demittet fed cer- 
^icequoquc’j ac capite deftuentz genuque la- 
beate éufite toto corpore prouidet . ^ 
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Per il che fi può facilmente conofcerei che non 
Ji ritruoua cofa più fuèrgognata, e ftomacofa^ 
deir vmana mente della vinolenza affogata • . 
Che brutto Jfettacolo è’I vedere^come dice Bar 
tolomeo Arnigio nella Veglia 6, che beuendoy e 
ribeuendo trattenuti fi fono fino alla meziL^ 
notte alle tauoUy e dopò colcati à Sol* alto gira- 
no ancor il uino indigefto , come fe 'ài frefco be-- 
Muto Vaueffero , NÒ fino efp più miferabili de* 
morti i Se parli con ejfi loro^non odono, ò fe odo^ 
no-, non intendono, e rifondono fuor di propo^ 
fito; E quando pur vogliono fare alcuna cofa 
non la fannofare -. Non fi conofconofe ftefii f 
il lor parlare è interrotto, confufi^miranojtor^ 
t amente, no fi poffono fermare fU lègambe^ogni 
cofa par loro che vadi in giro) ^ che fiano por~ 
tati colletto (doueproflefi fiftanfió) à torno ^ 
come fe in ’vna corretijfima ruota ligati fuffc’- 
ro . Anfano i cattiuelli,e vano carchi di vino, 
volt ddqfi fin che li purghi il vomito, ouer cVvn 
lungo , e profondo finno li foccorra . In tanto 
come infenfibili à crudo ftomaco anbelano , e fi 
lamentano . Qual fano de mente non vorrebbe 
anzi miUe volte morire , che viuere vn giorno 
ebbro ? Quando fi fi arie a l'vbbriaco ogni coft 
fute di vino ; / / mifiro sghignazza, ciarla, em^ 
pie Varia di rutti cÒ molti fioppi diuenuto ffuz 
zolente , V ammorba , s* addormenta aUa fine à 
gufa di porco, tuffando fifafentire^ . e quando 
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pfif*jì/ti€gltay e Jinaltito n'bà de rtmhrìacatu* 
ra i facendo dd giorno notte , quel diletto cht^ 
prima tracannando fentiua) fente mormorare 
i famigliar i di cafa , la moglie ctfufa dokrjìdel 
difonorfuojgli amici che lo riprendono^ gl" ini- 
mici, che fe né ridono . Qual vita mi Jt può mo- 
Jirare più mifer ernie t ^ infelice dique fìa^ì 
rejfer bejfato il giorno , ^ àU" imbrunire deUà 
figuente ricadere nel medejtmo fallo : par-^ 
ut che favn'infanta d'ognicafligo degnai* ì 
Salutano de vero ludicio Deiyrinfaccia à i Trè^ 
ueriy che nelle ruine della propria patria, come 
vbbriacbt dife ftejpji fior daf ero . lacebat in 
Couiuijs obliti honoris, obliti profelfionis, obli-' 
trnominis fui. Principes Ciuitatis cibo confedi 
in.vinolentta diflbluti clamoribu^ rabidi, baccha- 
tione furioli,nihil minus quàm fènfìis lui, immo 
quia propeiugitertales nihil magisquam fenfus 
fui . Anz.il vbbriacbezzn fu la lor ruina , 
della Città, come vn poco più di fitto diceva 
Nam prajter costerà, cum duobus illiis prxcipuis 
6c generalibus malis auaritia , & ebrietate omnia 
concididènt , ad hoc poHremò rabida vini auidi- ^ 
tate peruentum e(l, vt Principes Vrbis iplìus nc; 
tunc quidé de Conuiuijs furgercnteum iam Vrbc- 
hoUis intraret;adeò etiam Deo iplìs euidenterfvt 
credo) nianifelfareyoluitcurperirent 5 curo per * 
quam rem ad perditionem vltimam venerant,eam 
ipsam agerent curo perirent . Vidi ego illic rea^ 
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lacfimabiles nihil fcilicet inter pueros difFerre, & 
fenes . V na crac fcurrilitas,vna leuiias,fimul om- 
nia luxus, pocationes, perditiones cunfta pariter » 
omnia agebant, ludebant , inebriabamur eneca- 
bancur . Lafciucbant inconuiuijs vetuIi,&>ho- 
norati , ad vìuendum propè iam imbecilli , ad vi- 
nu^m pr^enàlididìmi y infirmi ad àmbulandum , ** 

robuÀi ad bibendum , ad grefTum nutabundi^ ad 
fàltandum expediti , & quid plura ? In hoc per- 
cun(5Ì:a illa , quse diximus deuolutì funt , vt com-; ^ 
pleretur in eis didum illud fermonis facri Ecclefi 
Vinum y & mulieres faciunt apoftatare à 
Deo. Nam dum bibunt>ludunt,mc£chantur,ln-. 
faniunt, Chriftum;negare coeperunt, &miran- ^ 
tur po(l omniaifla, fi ruinam rerum fuarum paf^ 
fi funt, qui tanto ante mentibus corruerunt. ; 

E Cicerone 2 . pbh Omnia perfonabant voci- 
bus ebriorum,natabant pauimenta vino, made- 
bant parietes, ingenui pueri cum meritorijs, fcor- 
ta inter matres verfàbantur. Ma peggio fu qua^ 
do Marco Antonio^ vedendo il Po^o Romanoy 
imbrattò regettando il T rthunale , ^ Il fuo , 

grembo . Antonius in publico , & coipedu Po- 
puli Romani vomuit frufiris cxculentis vinum « 
tedolentibus , gremium fuum , & totum Tribù- . 
nal impleuit . Et i rutti /blamente non fonai 
baftanti à far fare lontane le perfine fobrie ^ . 
daWvbbriacbe ì imperciòcbe non fi può fippor» ^ 
8are il puz,z,olente fiato , ebe del contin uo dal^^ 
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la infiammata , e JporcVtfiìma bocca efcom . 
Però dice Viftejfo . Cum &tido ifto ore teter- 
rimam nobis propinam indalaffes paulifper fte* 
timus in ilio ganearum tuarum nidore^ atque fu- 
mo-. Vnde tu nos tuas crapulas turpidimè eru- 
&andp eiecifli . 

• Mà da chi non è hiafimato il fouerchìo be- 
■nere Gal. de tuen.fanit. dice > che il vino ci fa 
neWira^ e nella libidine precipitofi . Platone t 
che r animo deWvbbriaco è tiranno . Ouidio p 
che accende j ^ rifcalda il fuoco della Jporca^ 
lujfuria* 

Vina parantaoimosyfaciiintq; caloribus aptos 
Cura fugit multo diluiturque mero . 

. Tunc venir rifusy tue pauper comua fìimity 

*Properzìoy che fa perdere la bellezza. 

Vino forma perityvino corrumpitur a?tas . ■ 
- Virgilio diferiuendo Troia dice . 

Inuadunt Vrbem Crjci vino,fbmnoque (c* 
pultam . 

Giouanni Camerte negVHemìflìchydtcep 
chi vini fino quelli y che danno il vigor e à Ve* 
nercj anzi ch*à tutti i vizij aprono la ftrada y 
come quelli y che di vergogna mane ano yfaim* 
pazzire i faujj^ come dice Atheneo. Senofonte i 
non fa differenza alcuna trà il pazzo y e Vvh* 
briaco . Aetio la fmania trà Vubhriachezza 
annouercL^ , Mania Jìne febre efficitur pluri- 
mo fànguine ijicorruptp ad cerebrum fluente y 
i \ ^ “ inter- 




interdum temperato , &cx rediindaritia tantum 
ledente , vt in ebrijs folet . Gióuenak > cbg ne 
vengono le repentine morti • 

Hinc fubitae mortcs,atq; inteflata feneftus . 
Spinge , come dice Bfippo , à parlar molto y e 
però dice il commun dettato , che nel vino vi è 
la verità : e come accenna BlatonetniJ/Uno tor* 
' mentore di minor ^ef a del vino per*, far con- 
fejfare . Spinge parimente à riuelare i fecnetiy 
come afferma Orazio neWOde 21, del 5 .■ lib. .. 
Tu lene torni entum ingenio admoues 
Plerunquè duro, tu fapientiorem 
Curas, &arcanorum iocofo 
Confi! ium retegis Lyeo, 

Sforza i vecebiy contro lor voglia^ à luffurta^ 
rcy come vuole Erippo . Sermo .n. antiquusfcr- 
tur no inutilis vinù aiunt fenibus^Patcr^perfiiade- 
re, yt etia inulti tripudient . Eperòida Lycofbn- 
te e ebiamato il Dio delTripudio , 

Deus Tripudi; Phigaleus Phaufterius. 
Laonde chiarifsimamenle Ji conofee cbiìdo^ 
no di Bacco Jta cagione di molt*e molti inconuo^ 
nienti) facendo , che affaifsimi oltre il donerei 
pre/iimìno. Quante volte ba prefòglibuornini^ 
è le donne incaute , 

V ener nel vin , nel fuoco il fuoco • 

Et Venus in vinis , ignis in igne fuit . 
che ynonpenfandouiynonf disfecero) come Eie ^ 
na , la quale effendo conjParis d tauola yfe non 
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éoppo s* aecorfiyclì ilvim era cagione d^AmorCf 
come cJJ'a dice nella tradozionedi Remigio Fio^ 
Tentino . 

Io nef prato d’argento eflendo à menlfà f 
Ch'era dinaniz à te, dou’era imprcflb 

- ’ Il nome mio fbtt’il mio nome hò vifto 

Scriuer col vin quella parola : Io amo . 

Et. è cofa certifsimai tbe fe gl' amati per V acl 
qua vbbriacbi reflano > tanto più Ubriachi 
reneranno per ilvinoycome in vnfuo Madrid 
gale cantà if dottifsimo Girolamo Cafone . 
Beuea Fillide mia le gelid’acque > 

Oue giurò Damon , che bèuend’iò 
Amor beuei , che dalle labbra vfcio ; 
C'hor y còh rhumide piume, 

T Lafciiietto mi fcherza afcor d’intorno ; 

- • Màche^farei Telo beueffivn giorno 

Bacco nel tuo licore ? 

Sarei pili che non fon ebro d’amore . 

Sono' à mille infermità e^ojii coloro , che di 
fouercbio beuono . Che merautglia dunque jfè 
l'buomo s àmmalaìcome dice Pietro CittadeU'a* 
Et rips vina fumus,\fSiriis obnoxia malis: 
Qwd-mirum interdu- fi cubat xger homot' 
E V àrrone . Haud duKium eft,pra?ter modd 
abfortum, corpus tocum, tu animh ipfum,calìdi:s 
implere vaporibus, ìndéque parti anima? cortcu- 
pifcibili inquietos , & immodicos ciere motwiS 
tonfili; pr^cipitis antfaorcm clic. S, Cri-* 
/ ' . - . . rolamo 
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rofamo nella Glcf. fopra r. ad Thìmot. dice p 
che Venter mero ccfluans citò derpumat in libi* 
dinem , Et V alerio M.aJJìmo . A patre libero» 
(ideft d vino ) ad incoceìsa Venere eft proximus 
gradus intemperantise. Alejfandro Petronio , 
epe rende I baomo sdrucciolante j la lingua va- 
ciUantej accende le vtfcere d' e^raordii\t^rio cal- 
do t ^ quello chi è di marauiglia y raffredda il 
corpo, partorifietremore,, pallore ,grauezza, 
torpore^, ejlenjione de neruiypigrìtia, coito inu^ 
file, caluezza veloce ycprejlifsimófi^, vecchiaia 
chiama • Ariftofane il chiama latte di P^enere: 
Salomone » che molti mali dal vino vengono , 
prouerb,2$. Cui ne? Cuius pattine? Ctiirixg? 
cui fouef ? Cui caufà vulnera ? Cui fu£fo(io 

oculorù ?non ne ?js,qui commorantur Jn vino » 
& ftudent in calicibus epotandis? Epln molti aU 
tri luoghi deUa Sacra Scrittura è hiafinato il 
Jòuercbio bere, come j . exod. i . Chi beue il vi^ 
no ^penjìerat amente, refi a da queUpfacilmentc 
fuperato,e fcemo di cerueUo . Prajualet cn|m vi- 
Uum omnibus hominibusqui bibuntilìud» fedu- 
cit niente, iteinque Regis,& Orphanij^facit mente 
vanam . Che Jta cagione di errori , ìfyia lo dice 
nel 28, Sacerdos»& prophet^ nefciuerut prj ebrie 
Itate, ab/òrti funt à yino,errauernnt in ebrietate : 
omnes enim menia? repleta^ funt vomicuq, fordiu» 
e^prqUf 70. I<uxurio{à res vitìù, & tumuìtuo/à 
cfefietas j quicunque bis deledatwr nqg erit 
s -picns. *• 


piens • EccUf* 2, è fcritto . Cógìtaui in corde 
mco abftrahere à vino carnem j vt animam tran- 
sferrem ad (àpientiam . loti nel principio dette 
fue Profezie , Expergimini ebrij, flètè, & viola- 
te omnes qui bibìtis vinù in dulcedine . Ofea ^ 
Fornicatio, & vinum , & ebrietas auFerunt cor. 
S» T^aolo Bpb^. Nolite inebriati vino 3 
in quo efl'luxurìa, (ed implcmini Sptrìtu Sado^ 
Dan.p. 2. Veh «Coronar fuperba? ebrus Ephraim^ 
& flori decident gloria exaltationis eiur,qui erant 
in vertice vallis pinguiflima; euantes i vino . 
Efàia $,ti. Veti qui confurgitis mane ad ebrie* 
tate iè^andam, & pbtandu vfq; ad vefperu, vt vi- 
no sfluetis . Perilebe Salom, ci auuija protù 
con queBe parole . Ne intueatis vinum 
quando flauercet,cumfplendueritihtitro coloc 
eius, ingreditur biade, (èd in nouifltmomordebiu 
Come dice Giouenale . 

Quidenim Venusebriaiurat 
lnguinis^& capitis qus funt difcrìmina ne- 
Icit . 

Douejibeue nìuna cofa v*è moderata ^ come 
dice Ouidio . 

Nox,& amor,vinumq; nil moderabile fuad^* 
lill pudore vacat Liber , Amorqué meui • 

Qnd'il Petrarca dijfe • ' 1 

La gola , e’I Tonno , e foiiofe piume 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandita , ” 
Ond'è dal corib (ilo quali dmarrita 
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Noftra natura, vinta darcoftutne ^ . 

B Theognide : chi beuendo pajfarà la meta 
non farà àt fe ftejfo padrone, anzi,feaondo Fi* 
temone , l*huomo , che molto heue non'sà fsfia 
viuojd morto, e dijignore feruo dìuenta : Rende 
gli buomini cantra lor voglia ad ingiuriart^y 
come t^ifica Euripide : mà di JimUi ingiurie 
non fe ne deue far filma , ejfendo dette trà bic- 
chieri, come jcinfegna Plutarco il lib,de mulier* 
I» Injiitut. Patri fcrulam , & obliuionem con- 
(tcrant infìnuantes non reuocanda in memoriam 
effe qux inter |)ocula flint admiffa , (èd puerilem 
commonitionem cis, fufficere. Etfec'odo il com* 
mune dettato . Odi memorem compotorcm • 
Rende parimente gli buomini crudeli : ilcbe^ 
dinota Ouidiodn quefli verjt . 

. Ipfè racimiferis fronte circundatus vuis • 
Pampincis agirai velata nifrondibushaP-am 
Quem circa tigres,ltraulacraq; inania lyacu 
^ Piftarumq; iacent fera corpora Panteraru ♦ 
Così interpreta per le Tigri , ^ le Pantere 
il "Boccaccio nel y. delle Qeonolog, e Filoftrato 
per Tigri intende il caldo, ejfendoycomefiriuono 
U^aturaliicaldifsime le T igri . Viftejfo Ome* 
r<f\ch'il vino cotanto lodò , punfcritto lafciè ^ ' 
ebe Vvfo immoderato nuoce • 

Pocula prvidentes etiam foecunda chpreis 
Indulgere iubent^ cantareque voce fbnora 
Ppcpla caqetétur multa profarù&c, 
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Che chi bene ajfai htfogna che mal dica: come 
lafciò fcritto colui . 

Plurima edens > permulta bibens > mala plu- 
rima dicens^. 

Perche fubito ch'il vino auerà foggiavate le 
forze del corpo f e Vifnperio della mente^jono gli 
buomini sforzati à gar r ir e y come ferine T beo* 
gntde . 

Prudétesjftultiquè viri,immoderatiue haufti, 
Vina, leucm mentem reddere là:pe Iblcnc • 

• - Importuna irahunt in triftia Tartara Ditis 
Reda mortale ira, merumque, venus . 

Perche come la ierrayquddo per legradiye c9ti 
nue pioggie diueta fangofaymal coìtmar fi puòf f 
cosi la noBra carnet^ le vifeere noBre quan^ 
do fono immerfe nel vino male panno appltcarfi 
alla fpiritual coltura. Per la qual cofa come fi di 
fiderà e^ueneuole»^ opportuna pioggia ne' ca- 
pi , per poterfi coltiuare , e trarne Ufrutto^così 
in quefio corporeo campo , tanto di vino fola- 
mente douerefsimo infondere ^quatoy ^ in quel 
modo > che ci fa di meftiero , à fin-, che per la fo- 
uerchia,^ importuna uinofità conùerfi in pa- 
lude y non produca più tofto uermide uìzijiche 
frutti d'opere buone : concìoftayche tutti i beuOf- 
niy e vinolenti fieno come lacune acconcie più* 
tofto à generare peftiferi e uenenoftferpì ne' lo- 
ro deprauati coftumìy che cofaycbe conferifea al 
uiuer umano > c ciuile f Come dice S, Agoftino • ^ 
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Ser. de ebrierate vitada; Q^modo pluuia nimiu 
grandis,& diuturnati fueri c, terra c6funditur>&c. 
^ Però be^er fi deue moderat amente ^cheycome 
f dice il V itr uccio . Se feguiamo la natura è af- 
fai eftinguer la fete, fe la libidine , nijfuna cofa 
è à baftanza . Efe in ogni cofa shà da ojfer- 
uare una certa mediocrità , nel uino ^pezial- 
mente è necejfariaypercbejcome diceuo difopra^ 
e dice Boezio . Il uino oneftarnente beuuto ri- 
fcbiara Vint eUetto-tacuifce l'ingegno \ màfenza 
termine conturba la ragione, rintuzza VinteU 
ietto, fa fcordare le cofe facilmente , genera er- * 
rortf^ induce ignoranza ; mà inacquato ren^ 
de la uifia , ^ / fentimentì più uiui del petto , 
come dice Alef AfrodAn unfuo proble. ^ Pli- 
nio lib. 14. afferma ch'il uino temperato molti- 
plica le forze^ ^ il fangue^^ il color della fac- 
ciayfi fortificano i neruiy s'aiuta la uifia de gli 
occbiyfidefta VappetitOy prouoca l*orina,prouo^ 
ca il fonno , toglie il uomitojleua la malinconia , . 
e pone nel cuore aUegrezza\^<^ come dice il fo- 
pracitato Alef. Vinum fi exiguum bibatur iala- 
britatem largitur, fi modicum facundiatn parit, fii 
immodicum menti, & corpori obeft . 

JS’ troppo ^ran uergogna di coloro, che beuo- 
no ; e beuonoy e ribeuenào beuono, ^ fubito le- 
uatì uogliono bere, ch'à punto pare, che non ab- 
biano auuto fe non una fète, come dice colui . 

Leto furgens peceret cuna pocula Fauftus. ^ 
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Ne mirerc (inquìt) box mihi faìfa fuit . 

E di coloro , che per gufarlo ne heuono vfL^ 
grandijjtmo bicchtercy come dice vn tale . 

Vt vinum guftet pateram magnani cbibit* 

A quejìi, certOiVincenzo Ohfopeo^ cbefirifi 
fe deW arte del beuere a T edefchu doueuainfi^ 
gnare il modo non d^beuereimàil modo d*auer 
Jètet come dice colui . 

Gcrmanis artem , qua norunt tradcre curvis? 
Cur tot Dodores fint tibi DifcipuH ? 

Ni mirum ! ars illis non eft tradenda bibendi 
A rs fitiendi[illis aptior efle poteft . 

E di coloro parimente^ che dopò Vauer man^ 
giato ajfai , ^ [beuuto fenza termine alcuno % 
diconOfC hanno vn pochettino mangiato^t^ vn 
poco beuuto , vnagran cena chiamandola pie-m. 
€ola% efe non fono affatto vbbriaehi rispondono 
dgl’interroganti di nò,md vn poeofolamentee 
non hauendo com" ignorati notizia eh* i frram* 
viatici negano JminuirJi quello che crefie^ come 
diffe vn certo . 

Prandio folet ille nofter auluc 

^ * 

Semifbbrius è Tuo redire. 

. ; Sed acceffio prandi] prioris, 

Eft> quod prandio] a m folet vocare 
Hic foruat calices capaciores > 4' 

Quibus fobrietasproculfugàtur. ^ 

Cur non prandiolum vocare mauuid? ' 
Ebrium neget, vt fuiffe fe fe, 
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. Ettàntum ebrìofìim fuifTe dicat ; ' ^ 

Verum Granitnadci negante licere^ 

Voce diminuì , quod augeatiir . 

. * Quinci nafeono le burle , ^i faceti epitaffi * 
èbe nelle morti de beuotri Ji fanno > come quello 
ebe dice . ’ 

Qm iacee» hic vita moriens iurauit in omni 
PalTum dumtaxat (è Temei e(fe (ìtim . 

Hunc me credideris falfum iurafle viator 
Perpetua buie vino» nam fuit vna (ìtis. 

' E queU altro dì Leonida non à quello infe» 
riore . 

* Nex doliorum, temulentahicconditur 
Anu5 Maroriis (ciilptus eft tumulo fupcr 
^ Cundifque nofeicandus, Atticus calix , 

' ' Nunc vel ièpulta non viro, aut natis ftiper 
Flet, quos reliquit rerum egenos omnium^ 
^ Illud Ber vnum» quod calix inanis elt. 

' E di queW altra . 

^ Morfàc anus, qua? tot duxi dum vita manebat 
Adfacros Bacchi pocula piena lacus. 
Puluere non condor Tumuli vice, Tuaue per« 

VÙ9 argumentum»dolio!um impofìtum efl. 
^ Et in fommt^ molte fono quelle cofe » le quali 
tnuouono il rifo alle perfine : mà niuna ce nèy 
che faccia più sghignare d' vna vecchia^ che vo» 
mitii fecondo Qiouanni Robelini ne' fuoi Gk* 
uenMn 
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Excipìunt ali j magno difteria rifu » 

Qi^ fundit placidis fabula bella iods . 

Camu alij fatui, vel nugamenu popelli 
Ludicra,vel media nata via. 

At nihil ipfè reor dignum malore cachinno 
Quam ioca, qua faltus, vina vomentis anus> 
E ferialmente di quelle le quali loftejfo au- 
tore dice, 

Sunt dua? vetula? vetuftiores > . 

Sunt duJB bibula: bibaciores , ^ 

viuendo bibuntj bibendo viuunt , 
Bibax vtraquè, fic bibendo certat, o 

Qua: bibacior eft vetuftiori f 
Qua: vetuftior,eftbibaciori> 

Hsc gaudet Bromio vetuftioref 
Hate gaudetBromiomcraciore, 

Nec tamen fugit, ha:c vetuftiorem 9 
Illa nec Bromium meraciorem , 

Hxc gaudét cyatho capaciore, . ‘ 
Nec tamen fugit, h*c frequentioreffl» 

Illa nec cyathum capaciorem 9 
Sic illa: vetula: vetuftiores , 

” Sic ili* bibula: bibaciores, 

Vt viuendobibunt, bibendo viuunt, 
Bibax vtraque, fìc bibendo certac , 

Qua: bibacior eft vetuftiori > 

Qi«: vetuftior eft bibaciori , 

Et quamuts vetula: ha: vetuftiores. 

Ac quamuis bib^la: bibaciores, 
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Vincant Og^gias bibendo myftaa , > ^ 

La?to fspius 9 & canant lacche/;* > • ‘ 
Illius camen haud cientur aeftro • ) 
Viuaces anus I ò Anus bibaces 9 l\ 

Vt vitis puto viuitis priufque a , 

^ Quatn gratam placido liquore vitem 

Ipum quaUbet eft datura vicam , • ' 

Bibite , ò vctulac vetuftiores , 

Bibite 9 ò bibula! bibaciores • 

Quefte fin di quelle ^ che fentìto fubito il fiato 
del vinofivorrebbono in quello fipeUire , come 
è quella eh* induce Plauto in cuni à parlare • 
Flos veteris vini meis naribus obiedus e(l > 
£ius amor cupidam> me huc prolicit per te* 
nebras » 

. Vbi 9 vbi cft ? propè me eft ; Euax habeo 
Sajue anime mi > 

Liberi lepos» vt veteris vetufti cupida funi? 
Na omnium vnguétum odoopra: tuo, nau- 
ièaeft, 

T u mihi ftade, tu cinnamomnm, tu roià , 
Tu crocum> & caiia es tubdelliù : nam vbi y 
Tu profufus ibi ego me peruelim (èpultam. 
A quefta //, che gli piaceua il vino . Laon^ 
deper febiuare tutti quefii inconuenientiyOgni 
forte di perfino sauuez,z,i à beuer poco,^ inac 
quatOy e^ezialmente i Rè^ e Giudici : perche^ 
tome dice Salomone . Noli Regibus(ò Samuel) 
noli Regibus dare viimm ^ quia nullum fecretum 
- cft 
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eft vbi regnatcbnetasi & nc forte bibant» 8 e obli- 
uifcanturiudiciorum,& mutenc caufam fiiiorum 
pauperis . Alejfandro come racconta 

Quinto Curzio . S, Agoffino alle facre Ver* 
gini . Seneca nel /. del 12, Cicerone nedt^ 
Queft, TufeuLe Plinio auuifa dito Juo carij]^ 
mo amico , e famigliare . Piloftrato nel falirt 
d'vna fcala cafeà y^delì à poco miferamenti 
Ji m morì . Zuccida Pilojbfi diuennt parali’^, 
fico , ^ morfe * Oloferne fu da Vanimofa / «• 
dit vccifo . Cleomene Rè de* Parti i acquetò 
vna perpetua infamia . Vitello ( come raccon* 
'ta Cornelio Tacito ) perfe l'Imperio per f vb^ 
hriacarfi: imperciòcbe il vino non permette* 
ua f eh* accetti^ i buoni > e falutferi confegli% 
cht cofà di buono ejfeguijfe . Antioco Rè del* 
la Soria , vn giorno naturale fenza mai rifen- 
tirji dormiua . Clemente Rè di Sparta ftu- 
diando d'imitare l'vbbrìacbezza de Tracia 
cadde in tanta alienatione di mente , che bifo* 
gnò legarlo per pazzo, Vvjò de*T rad è diguer 
reggiare di chi più beue^ ptr queUo ebemoii/a 
Orazio in quei ver/i, 

Natìs in vfum Ixtitiar (cyphus • 

Pugnare Tfachum eft . 

Filippo^ Padre d* Alejfandro ^ di sè PleJJo % e 
della Regia dignità Ipejfo , ^ejfojifcordaua . 
Cicerone figliuolo di Marco T uUio ejfendnji in 
vna cena imbriaeatOf convn biecbiero Marco^ 
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Agrippa grauéfhent e percojfe . Andibuhto fiel 
metterji il 22^. bicchiero\aUa boccuy morfi^\ 
Lifandro Rè de* Lacedemonij la fua infamia 
intefi . Marco Antonio per que/io venne in 
odio a Juoi Cittadini . Sardanapalo Rè degli 
AJJiry tutta la vita confumò nel beuere . Fi- 
nalmente dal fouercbio beuere ne fegue Vorrì» 
bil morte , come fìnge dottamente l' Ario fio di 
MofcbinOf e di Grillo : del primo dicendo . 

. > 

Getta da’ merli Andropano, e Mofchino 
Giu nella fofla ; il primo è Sacerdote : 

Non adora il fecondo altro, che’l vino , 

E le bigonzc à vn forfb n’hà già vote ; 

Come veneno, e (àngue viperino , 

L’acque foggia > quanto fuggir fi puote ; 

• Hora qui muore > e quel , che piu Tannoia 
£’l fèntir , che neiracqua fi ne moia • 

^ • . 

E del fecondo • 

A ■ 

per se ne vien, doue col capo giace 
Appoggiato al barile il mifèr Grillo , 

Auealo voto , e auea credup in pace 
Goderti vn Tonno placido , e tranquillo; 

. Troncògli il capo il Saracin audace. 

Elee col fàngue’l vin per vno ^illo , • 

Di che n’hà in corpo più d’vna bigonza ; 

fi fogna, e Cloridan lo feonza • * ♦ ‘ 
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Di modo che Jt può conofcer e quali Jiano gli 
effetti del fiuercbio beuere ^ Il vino modera^ L S > 
t amente beuuto è ia più preziofa cofa che Jia^ 
per i no/i ri corpi ; mà t'vjò immoderato è ca^ 
gione di pefftmi effetti . Però faggiamente gli 
antichi jfèmpre Bacco col vigore, e coi furore^ 
aecompagnauano : per dinotar CyC darci ad in^ 
tendere gl' effetti y che dal vino moderatamene 
te y e gl' effetti i che dai fòuerchio vino procedo» 
not e ipezialmente quello dicutl giudiziojà /{^ 
AnguiUara così dice . , 

Innan 2 i i vn carro tré vanno ad vn paro p « 

Vari j d’afpetto, e d’abito, e d’onore. 

Quel dimezo è’J più degno, c*lpiù preclaro». 

Più bello, e più difpofto, & éil Vigore: 

L llludre vilo fijo nitido , e chiaro , . 

Fa fede del robuffo fuo valore, *; 

E dimoftra no*^l’atti , e neiralpetto 
P efl'er vn hdom temprato , c circon/pettoj 

Da man delira al Vigor /ègue vn’huom fo/co!» 

Che tnoftra auer in lui poca ragione • , 

La chioma hà rabuffata, e Tocchio lolco , • 

E porta in vece d’arme vn gran baffone, ^ 

E (guanto flender piiote il morto bofeo i 
Fa ftar difcollo tutte le perfone : 
on vfa di ferir con fromba, ò dardo , 

Che non li ièrtie di lontan lo guardo , % 
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QiKft*cl Farof perìcoIo(b aflfàtto, 

Ciafcuno fugge di conuerfar feco ^ 

^ ‘ Però ch'egli và in colera ad vn tratto y 
E gira in cerchio quel badon da cieco : 

' Ferifcc femprcmai da preflfo , e ratto y 
‘ MI nò tardilo I5tan>che Tocchio hà bieco y 

£ fé pure ferir diicofto ardifce y 
' - Troua Tempre tra via chi l’impedifce • 

E U cagione perche l'buomo.non viua ajjaty 
è il Jbuercbio beuere y come dice T* omaJp> Fih^ 
lago de vita hominis vltra CXX, annos prò- 
trabendo-^ • 

Fer tante cagioniy che di fipra abbiamo det^ 
to y gli Ebrei , egli Egittij Sacerdoti non gu^» 
Jlauano vino • Platone vieta à ciafcheduno il 
vino injino al decimo anno ,* A* MagiRrati y 
tré dì innanzi alla deliberatione di cofe gran- 
di . I Sueuiyfcriue Cefare, non auer mai fop- 
portato y che À loro fi portajje vino , per ftima'- 
re y che egli faccia effeminati i corpi , ^ aUe^ 
faticbe gli renda moUiy e deboli : nafcendo dal 
Jbuercbio vino indigeJtioneiCagione d* alt erazio 
ne.£vmori; Di qui poi hanno origine il palio- 
rcy il tremore delle membra , il fiato puzzolen- 
te y egli occhi lagrimoji . FU probtbito dagli 
antimi alle donneypercbe ejfendo elle di natura 
lujfuriofisy il vino maggiormente le renderebbe* 
EerdJ! legge in Valerio^ che Metello ammaz-^ 
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zò la moglie di bafhnateì perche aueua beuu^ 
to il vino . Omero > il quale del vino ingordip- 
fimo era » pur defcriue Ettore per temperato ^ 
e fobrio . Si deue dunque fuggire e la crapulai 
^ l'vbbriacbezza > ambedue d'ejfttti difieren^ 
ti ; perche fe bene per lo piu per Jè ficfie l'vna » 
e l'altra intender fogliamo \ nondimeno , per 
quel che da Galeno fi caua , l'vbbriacbezzo-^ 
Jignifica quel turbamento , che vn fol giorno ^ 
la crapula , cbe più giorni dura i E ìvbbria- 
cbezza pud efier di due forti : F vna quan- 
do il corpo , e l'anima non pofiòno operarti ^ 
e refiando ambedue fepolti : di quefta ne par- 
la Galeno nelle efplicationi delle lingue d*Ip~ 
pocrate > ^ Eroziano in onòmaftico : l'altra 
<>| queUa j nella quale l'anima fepolta refta^ $ 
tnà il corpo operar puote ; Sifiij dunque fibrio^ 
perchCiCome dice Filone Ebreo de bis verbis re- 
JtpuitNoe. Qiiattuor malorutn autor eft ebric- 
tas y tantorum è diuerfo bonorum fbbrietas . 
E Salomone Ecclef 31. dice.. Quam fufficìcns 
viro erudito vinum ex,iguum'exultatio anima; , & 
cordis eO: , vinum moderate fèmper fumptus, fa- 
nitas animae efl: > & corpori fobrius potus , E 
MenandronelJìtoEroefa menzione di cajli- 
gar la pojfànza del vino con altrettanta acqua^ 
perche F a ftinenzat^ la temperanza fon queU^ 
le t cb*ogni fanità , ^ onore apportano ; Eti 
noSìri maggiori edificarono fuori della Città il 

Tem* 


zo6 

T empio di V enere , per dinotare , che Tintemi 
peranza non doueua ejpir in c afa . Chi con la 
temperanza s affrena, e doma y molto maggior 
lode acauifìa che n qualunque altra vittoria • 
llgutlo è concejfo acciocbe P indebolite forzz^ 

Ji Tacqui fiino ; e però non £ douere y che come 
Filofemo per faz iar P ingorda voglia , ò per Jb^ \ 

uerchio piacere dejlderiamo il collo di Grue ; Si 
che ò beuerepocoyoueròfeli rapprefentatioget^ 
t\ nonjìpojjono raffrenarcy beuere tantOycbe la 
fnalinconia fi difcacciy come dice Ouidio • 

Aut fiulla ebrietas , aut tanta iìt , vt tibi curas 

Eripiat, fi qua eft inter vtrumque nocet. 

Ma non già beuertantoychenuocayefivenm 
ga alle riffe y come dice Anacreonte , 

Non placet mihi piena inter pocula qui/q; 

Diifidia, & Marcis bella cruenta refert , 

Sed qui Mulàrum Paphia^quèiliuftria dona 

Commifcet lepidis deditus vfquc iocis . 

Chi fujfe dell'opinione dd Medico Augenio 
potrebbe beuere , tenendo ejfo , che il vino vb- 
briacar non po^ay ^ H Mercuriale , che non 
nodrifce . Ma il vino ^ vbbrtaca , e nodrU \ 
fceycome afferma tutta la Scuola de* Medici, 
ejpezialmente Agofìino Bucché* Angelo Bal- 
do y che contra il Mercuriale hanno fritto : 
e il vino la differenza della definizione del 
eonuitOy come dice Plutarco , In conni uio^con- 
uiuis non eft dektìatio inter pocula, ob^ratiam 
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in amicttiam detinens . Bt t conuiti non per 
altro fine s’apparecchiano , che per viuere alle» 
gr amente , come dice Marjilio Ficino , e la^ 
piaceuolezza è il proprio de' conuiti 9 come di-^ 
ce Giouan Fontano , ragionandofi d'ogni pia- 
ceuol cofa > ^ anco di Filofofia , acciò che Bac- 
co non /blamente con le Mufe > mà anco con le 
Ninfe s'inacqui . 

IL FIN 

Lo Stampatore al Lettore . 

‘Per Vajfenza deW Autore y fi farà commejjb 
qualche errore ycome à carte //. verfo i 8 » Hen- 
ricus , deue dire Ennius , ^fe altri ve ne fono 
Ji rimettono al giudizio del difcreto Lettore 9 
il quale preghiamoyche benignamente ci efcufi , 
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